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I! Servo di Dio Mons. Carlo Amirante, terziario dell’Ordine di Maria 


- (Soverato 3 sett. 1852, Napoli 20 gennaio 1934); ex-ufficiale di arti- 


glieria, dell’esercito italiano partecipò alla presa di Roma nel '70; ordi- 
nato sacerdote nel 1877 è oggi gloriosamente avviato verso la santità 


-L cielo cominciava già a schia- 
rirsi: sarebbe stata una bellissi- 
ma giornata settembrina, una di 
quelie giornate che il settembre 
romano sa donare prodigalmen- 
te. Gli orologi delle chiese e del- 


_ le torri di Roma cominciarono a rin- 


toccare le cinque e mezzo: uno, due, 
tre... I rintocchi si sovrapponevano, 
si rincorrevano, avevano suoni gravi 
o acuti, Ma cco che al terzo tocco 
s'inserisce prepotente e sinistro un 


suono inusitato: un colpo di canno- 


ne. Poi un secondo e un terzo, dalla 
parte di porta San Lorenzo e al di là 
di porta Salaria. Era Talba pura, 
odorosa, serena del 20 settembre 


1870: la vooe del cannone e lo spar- 


gimento di sangue avrebbero turbato 
quella serenità. Fallite le trattative 


diplomatiche, le truppe italiane si || 
apprestavano a prendere Romia con — 
la forza. Il punto di sfondamento 


prescelto era. Porta Pia. Ma le arti- 
glierie « piemontesi » investivano la - 
città anche dai fianchi. Porta San 
Giovanni era sotto il fuoco. Una 
batteria era comandata da un gio- 
vanissimo ufficiale. Sprezzante di 
cgni pericolo, se ne stava in piedi 
sopra un'altura. tra Porta Maggiore 
e Porta San Giovanni e controllava 
l'efficacia dei colpi sparati. Ma poco 
Gopo le sette una granata dell’arti- 
: glieria pontificia scoppiò a pochi pas. 
si da lui e una scheggia lo ferì ma- 
lamente. Rimase in piedi; ma per- 
deva sangue in abbondanza e dovet- 
te essere allontanato. Il centro delle 
forze attaccanti era sulla Nomenta- 
na ed anche un ospedale da campo 
era stato improvvisato nell'interno 
di villa Torlonia. Qui il giovane uf- 
ficiale venne trasportato per una pri- 
ma medicazione; delirava, aveva la 
febbre alta, perse la conoscenza. Si 
riebbe due giorhi dopo. Credeva di 
trovarsi ancora al comando della sua 
batteria. Domandò notizie. Tutto era 
- finito, ormai, Pio IX alle 9,30 del 
20 settembre aveva dato ordine di 
alzare bandiera bianca per far ces- 
sare lọ spargimento di sangue. Alle 


- tre del pomeriggio era stata firmata 


la capitolazione. Gli italiani erano 
entrati in Roma per una breccia 
aperta a cannonate presso Porta Pia. 
Il giovane ufficiale non commentò 
la notizia; chiuse gli occhi, manife- 
stando il desiderio di esser lasciato 
solo con i suoi pensieri. 

Durante il delirio aveva chiesto più 
volte di esser trasportato a Salerno. 
Ji giovane ufficiale « piemontese » era 
il ventenne Carlo Amirante, nato 
nell’antico regno di Napoli, a Sove- 
rato (Catanzaro) il 3 settembre 1852. 
Il padre Saverio era prefetto a Sa- 
lerno. Educato nella più stretta os- 
servanza della fede cattolica, entrò, 
come si conveniva al figlio di una 
famiglia cospicua per censo e per la 
posizione del padre, nel Collegio mi- 
litare di Napoli e poi di Torino e ne 


~ 


uscì tenente di artiglieria. Si laureò 


in ingegneria e poi in filosofia e let- 


tere. Ufficiale del regio esercito, ven- 
ne comandato a prender parte alla 
presa di Roma, come abbiamo vedu- 
to, Edmondo de Amicis, «inviato 
speciale » in quella campagna, anno- 
tò il nome di quell'ufficiale che trovò 
fra i feriti di villa Torlonia; ma era 


ben lungi dall'immaginare il destino- 


futuro di quel giovane. - 
Fu qualche giorno dopo, mentre 


era in convalescenza, che il tenente 


confidò ad un amico di voler chiede. 


re udienza al Santo Padre. Alla sor- 


gravissimamente di fede. 


nessuna salvezza. 


sono state molite e moito forti. 


im tutti., E' una delle tentazioni 
natura nasconde in sé, 


_ «Tu es qui venturus es, an alium erpectamus?» 
. (dal Vangelo della IT Domenica d’Avvento) 


. Ecco una domanda, che noi non oseremmo ri- 
voigere a Gesù, senza un immediato e acuto senso 
di rimorso. Ci parrebbe di bestemmiario; e in, 
verita; formulare, noi a Lui, wna domanda simile, 
equivarrebbe né pid né meno che a mancargli 


Eppure, questa domanda Mmedesima, e in termini 
più violenti e duri, rivoigono a Gesù tanti uomini, 
ognora increduli. Nella società contemporanea, da 
moiti ceti, da tutti i ceti si continua a rivolgere 
la identica domanda al Salvatore. Ma tu chi sei? 
che cosa vuoi? sei tu che ci puoi saivare, o 
dobbiamo guardare ad altri? e c'è una salvezza? 

Per incominciare, moiti fra gli uomini non cre- 
dono né sperano più in nessun saivatore e in 
Abbandonata la fede, 
abbandonato con ia fede anche e soprattufto iz 
speranza. Sono, profndamente e praticamente, di- 
sperati. Disperano deli’aitra vita, come disperano 
di questa vita. Ci sono stati maestri famosi, che 
hanno insegnato e persuaso agli uomini che non 
c'è salvezza, e non restava a iore che patire e 
matiedire. inutile far nomi, ma soitanto nei secolo 
! scorso, um po’ tra i filosofi, un po’ tra i poeti, e in 
tutta ig cultura corrente, te voci delia disperazione 


Se non che, fa disperazione, prima d'essere una 
filosofia e una poesia, è uno stato d'animo naturale 


come il nostro corpo 
nasconde i germi delle sue malattie. E come i 
germi delle malattie alla prima occasione propizia 
si virulentano, e scoppiano in un morbo, così i 


T presa dell'amico, Amirante non si- 


_acquieto. Stese una sorta di supplica 
destinata personalmente a Pio IX, 
per chiedergli di esser ricevuto. Lui, 
cattolico fervente, sentiva nel suo 


cuore fedele tutta l’afflizione del 


Papa e voleva chiedergli perdono. 
Nella supplica il giovane tracciò la 


sua biografia sino al 20 settembre. 


«La mattina del 20 settembre — 
scriveva Amirante — dovetti, come 
militare, eseguire senza discutere gli 
ordini che mi, venivano dati, Fui fe- 


- tito. Chissà che la Beata Vergine 


Maria non mi abbia fatto guarire 
per concedermi di inginocchiarmi ai 
piedi di Vostra Santita e di chiedere 
perdono piangendo». - 

~ Pio IX lesse certamente quella let- 
tera e ne comprese il sentimento che 


l'aveva ispirata. Concesse un’udien- 


za privata al tenente Carlo Amiran- 


te del regio esercito, lo ascoltò e con 
paterne e benevole parole lo tran- 
quillizzò e lo benedisse. 

Da questa udienza comincia una 
nuova vita per l’Amirante. 3 

A Napoli chiese udienza al cardi- 
nal Riario Sforza. Si presentò in 
divisa di ufficiale, con i segni della 
campagna e del valore sul petto. 
« Eminenza, disse, ho deciso di far- 
mi sacerdote!». Il Cardinale non 
mancò di trovare singolare qtella 
domanda da parte di un ufficiale in 
divisa, reduce dalla breccia di Porta 
Pia. Ma provò anche un’irresistibile 
simpatia verso quel giovane che ap- 


alla più aperta since 


rita. Lo affidò a due Assistenti che” 


lo avviassero agli studi teologici e lo 


‘seguissero spiritualmente. Nel 1877, 


a venticinque anni, dimesso dall’eser- 
cito, veniva ordinato sacerdote dallo 
stesso card. Riario Sforza. Subito si 


distinse per il suo spirito di orazione- 


e di mortificazione che dava tanta 
vita ed efficacia ai suo zelo per il 
bene delle anime. Il successore nel- 
la Cattedra napoletana, Card. Sanfe- 
lice, gli dette presto incarichi di fi- 


ducia e direttivi in varie istituzioni 


religiose e caritative. E i successivi 
Arcivescovi Prisco e Ascalesi gli affi- 


darono molteplici uffici pastorali nei 


quali egli spese tutto se stesso, 


Fu a Casamicciola nel 1883 a reca- 


re soccorso alla popolazione colpita 
dal terremoto; a Napoli, durante la 
peste del 1884 prestò aiuti materiali 
e conforti spirituali giorno e notte, 
infaticabile, Nominato parroco, este- 
se la sua assistenza a tutte le clini- 
che e gli Ospedali della sua zona, 


: anche se il corpo sanitario, composto 


in gran parte di massoni, lo ostaco- 


lava. Ma riuscì a convertirli tutti. - 
“TL più resistente alla sua opera fu 


il préf. D'Antona che dichiarò a don 
Amirante di tollerarne la presenza 
in corsia soltanto quando vi fosse un 
moribondo. Ma quando un degente 
era ormaj al termine della sua vita 


terrena e desiderava il conforto estre- 


mo, il prof. D’Antona « dimentica- 
va » di avvertire il sacerdote. Inutile 


‘profetato da 


« dimenticanza »; non appena uno 
degli ammalati stava per entrare in 
agonia, don Amirante si presentava 
sereno in clinica. Nessuno lo’ aveva 7” 
avvisato. Ma egli si era sentito «chia- 
mare». D'Antona cedette anche lui 
dinanzi alle virtù di don Amirante. _ 
Aveva il dono della profezia. Di al- 
cune non si può parlare perché sono 
ancora all'esame .dei procedimenti 
riservati alla Chiesa. Ma a Napoli v’é 
chi ancora ricorda il «triplice crol- 
ic » di una casa equivoca in via Nilo, 
don Amirante. Don 
Amirante aveva pregato il proprieta- 


rio di sfrattare le donne ospitate e 


ne aveva ottenuto un rifiuto. « Ve- 


‘drai — disse il parroco — che sta- 
‘notte saranno sfrattate dalla Ma- 


donna ». E in quella notte il caseg- 
giato crollò senza causare Vittime 
umane, Due volte la casa venne rico 


struita e due volte crollò ancora e | 


sempre senza causare vittime. Sino 
a che nessuno volle più costruire in 
guel punto... ~ 


Le anime dei suoi penitenti non ie 


avevano per lui nessun segreto. Sa- 


peva leggere nei cuori degli uomini 
come nessuno. Al termine di una 
confessione, se un penitente aveva 


emesso, anche se inavvertitamente,- 
un peccato, don Amirante dolcemen- 
te gli domandava: «Prima delas- 


soluzione, perché non mi dite... ». E 


gui enunciava chiaramente il pec- 


cato taciuto. Il penitente non usciva 
dal confessionale senza inginocchiar- 


=< 


(sembra che dicano), 


hanno 


animale, 


che la nostra 


genere, restii a spiccare ii minimo volo di 1a dai 
sensi, di la da quel che si tocca! Né si creda che 
codeste anime s’incontrino unicamente nelle classi 
itetterate. Forse, ancor più frequenti sono nelle 
classi coltivate, anche se appena coltivate. 

In questi ultimi, raramente la 
nuda e cruda. La cultura non ha domato, it grumo 
interiore e ferino dei sentimenti più materiali e 
corporei; né ia vita religiosa 
penetrare così a fondo, nella loro natura, da poterli 
veramente mutare e riformare. Della 
insegnata loro dalla mamma`e daila Chiesa, si 
sono praticamente disfatti appena sulle soglie della 
prima maturità. E’ così difficile vivere e godere 
ci vuole 
impaccio della vitą religiosa! 

Cosicché la loro natura, respinto il freno e l'ala 
deila religione, non conosce regola né forza, salvo - 
un po’ di cultura saituaria ed esteriore, un po’ di 
educazione è l’infinita paura d'essere stritolati dalia 
macchina sociate. il lioro interno rimane ribelle, 
terrestre. All'esterno, ci sono codeste - 


contro iddio. Anche di codesto rancore ci sono 
stati i teorici, perché quale sentimento umano non 
è diventato o prima o poi una teoria e, di conse- 
guenza, una voga? E di codesto rancore, 
gridante ora gemente, è piena l'arte narrativa 
e drammatica di oggi. Non si 
vittime sociati, umiliati, mortificati, offesi, minorati. 
in realità, Nostro Signore non ci disse che sa- 
remmo stati bene, quaggii; né ci ha messo al 
mondo per starci bene. Ci ha messo al mondo 
per lavorare, soffrire, amare. Ma, perduto Gesù, 
costoro hanno perduto il significato della vita. Ri- 


razione è 


ecc. ecc. 


l'hanno lasciata 


religione, 


anche codesto 


ora 


che 


gente. 


Ma che cosa succede? che moiti lasciano cadere 
ta loro fede. Non credono più. Viene una festa so- 
lenne, sentono una predica, leggono un libro; ed 
ecco, nell'anima iloro, farsi un ritorno di fede; co- 
munque non dura; poco dopo, all'ombra di Gesù, 
che vedono, domandano: Ma dunque sei tu? e pos- 
siamo orederti? e la critica, la storia, la civiltà, fa 
cultura, la scienza, ia politica? dobbiamo sacrifica- 
re a te tutto codesto? E tornano senza fede, in 
« tutto codesto », cioè nella vanità fuggente e sfug- 


— 


germi di questa tentazione al primo dolore o 


disinganno si moitiplicano e coprono l’anima di 


e sentimenti disperati. | 

Non c'è bisogno di essere cultori di filosofia e 
poesia, per cedere a questa tentazione. Anche tra 
gli uomini deila più modesta o rudimentale cultura, 
anche tra gli analfabeti e coloro che vivono fuori 
deila civiltà, fra i` boschi e sui monti, è facile 
riscontrare e scoprire di codesti « disperati ». Non 
credono nulia, non sperano nullia; il loro viso è 
spento, @ non s’iliumina che di rancore sinistro o 
delle fuggitive passioni. Si paria a loro di Dio, e 
non sentono o non intendono; si paria d'uno sforzo 
per essere bugni, d'una speranza uitraterrena, e 
ghignano amaramente. Non conoscono che la gioia 
grossa dei vino, del piacere, delia sanità fisica. $i 


sono ridotti al grado di bestie: bestie, a cui ia - 


ragione non dà che avvilimento maggiore e peg- 
giore disperazione. 
Quante volte non ci s'incontra in abbrutiti del 


mangono impastoiati orribiimente nella vita. 

E disperano, esulcerati di non poter ottenere, 
come i pochi che vi giungono, potenza ricchezza, 
fasto, piaceri, fama. Ogni uomo è un rudere dei 
suo? sogni, è un relitto delile sue ambizioni, è un 
minorato di se stesso, di quel se stesso che vor- 
rebbe essere, quaggiù sulla terra. 


Naturaimente, chi sempre siffattamente dispera . 


non richiede mai nessuna salvezza, © nessun sal- 
vatore! Vive bestialmente quaggiù, tutto nel 
gioco delle azioni e reazioni istintive. Un buon 
pranzo è un avvenimento, un guadagnò è una festa, 
una promozione è un trionfo; viceversa, una cattiva 


digestione oscura ia vita, un piacere mancato ia. 


avvelena, un’ambizione stroncata la rende con- 
vulisa. | 

Ma non tutti gli uomini sono così gretti e me- 
schini, almeno di continuo, Non sono sempre chiusi 
a quaicosa di più alto delle loro unghie o delia 
loro cupidigia; qualche voita, come si dice, sono 


Un poco soltanto di fede vera reale, generosa 
piglia in parola Gesù e muove i monti è rinnova 
il mondo. Gridiamo al Salvatore che ci saivi e 
lasciamogii mano libera nei nostro cuore. Entri, 
sradichi, pianti, rinnovi. - l 

invece, lo trattiamo come i poveri che bussano 
a casa: lo tratteniamo fuori della porta, e gli get- 
tiamo, frettolosamente, due centesimi di preghiera 
o d'amore. Lo riceviamo sulla soglia dell'anima, 
non lo facciamo entrare. Abbiamo tanto da fare! 


idealisti, e persino generosi. Ma il toro idealismo, 
-la loro generosità sin dove giunge? Difficile- dire, 
ma insomma sono voli assai corti. Arrivano a fare 
ur’elemosina, ma anche qui senza (dicono) esa- 
gerare; a perdere una mezz’ora, ma con un tale 
cipiglio di compatimento, in pro del prossimo; 
a parlare (questo si) di grandi problemi sociali, 
„di redenzione, di liberazione, di diritti concuicati 
ecc. Fatto coincidere il loro interesse 
col ioro dovere, stanno aggrappati, essi dicono, 
al loro dovere. Come si fa a trascurare l'officina, 
la carica, l'ufficio, l'arte? 4 
Gente come questa mandd a chiedere a Gesi se 
era Lui il Salvatore o dovevano aspettarne un altro. 
Credono a una salvezza e a un salvatore, A sen. 
tirli, ne affrettano e promuovono l'avvento. Sta 
di fatto che, in pratica, non credono mai. La loro 
fede è cosa verbale, è un'astrazione mentale, una 
utopia. Non pensano mai che la salvezza è lì, sotto 
le toro mani, in quell’istante stesso. Avrebbero pau- 
ra di credere, come dovrebbero credere se credes- 
sero davvero, che Gesù, Gesù in persona, è i: f 
basta alzar gli occhi per 


incontrarsi negli occhi 


DON GIUSEPPE DE LUCA 
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Porta Pia 


po il processo potrà concludersi: po- 
- s0, rimangono edificati dalla figura 


Alta santità. 


N. 49 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 


> 


si ai piedi del Padre, baciandogli la - 
mano con commossa ammiragione. 


Per devozione verso la Madonna 
volle essere ammesso nel Sodalizio 
del Terz’Ordine dei Servi di Maria 
Addolorata. In punto di morte ebbe 
la visione della Madonna con i Sette 
Santi Fondatori che lo invitavano al 
premio; onde spirò con nel volto sof- 
fusa una celeste letizia (20 gennaio 
1934). 

I fedeli — ci diceva P. Filippo M. 
Ferrini, O.S.M., postulatore della 
causa del Servo di Dio Carlo Ami- 
rante — dopo la sua morte conti- 
nuarono ad avere amore e devozione 
verso di lui e molti asseriscono di 
avere ottenuto per sua intercessione 
singolari grazie e favori celesti da 
sottoporsi al giudizio della Chiesa. 
Per desiderio degli stessi fedeli, la 
sua salma venne trasferita il 23 lu- 
g..0 1954 dal cimitero civico di Na- 
poli e canonicamente tumulata nella 
chicsa di San Pietro a Maiella, offi- 
ciata dai religiosi Servi di Maria. 


Il processo canonico informativo 
per la beatificazione del Servo di Dio 
Carlo Amirante fu iniziato in Napoli 
ii 20 dicembre 1954; 1'8 novembre del 
1956 fu depositato completo presso la 
Sacra Congregazione dei Riti, in at- 
tesa degli ulteriori procedimenti. Non 
è possibile prevedere tra quanto tem- ` 


tranno passare ancora molti anni. 
Ma è certo che la beatificazione di 
mons. Carlo Amirante è bene av- 
viata; e quanti hanno occasione di 
esaminare i numerosi verbali e do- 
cumenti che accompagnano il proces- 


del santo Parroco, dell’ex-tenente di 
artiglieria che partecipò alla presa 
di Roma. Dalla breccia di Porta Pia 
agli altari: tante sono le vie della 
celeste Provvidenza, tante le voci 
con le quali il Signore può chiamare 


settembre 1870: dinanzi a Porta 
: Pia te truppe italiane, dopo un rapido 

bombardamento, entravano in Romd. 

Fin dalle ore 9.30 Pio IX, angosciato, 

aveva dato Vordine della resa per 

cessare ogni spargimento di sangue 


Le batterie del tenente Amirante ave- 
. vane battuto particolarmente ia zona 
di Porta San Giovanni per un'azione 
aggirante; mentre l'ufficiale controllava 
-il tire venne ferito da una scheggia 


Nelie pittoresche divise del tempo ecco 
jt Comandante delle truppe volontarie 
pontificie che, su ordine di Pio IX, nelle 
prime ore dei 20 settembre ebbero or- 
dine di cessare ogni attività difensiva 


$ 


nella Villa Tortonia sulla Nomentana: 
qui venne anche condotto ii tenente 


-Amirante e fu veduto da E. De Amicis 


‘Soldati e ufficiali feriti sono trasportati- 
in un ospedale da campo improvvisato 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 DICEMBRE 1959_ 


ANNO XXVI 


PAOLO VERONESE: «La Vergine» 


UL potente regno della Media go- 
vernava il potèntissimo Re Assue- 
ro. Era uno di quei sovrani orien- 
tali, considerati daj loro popoli 
una specie di dio sulla terra. Vi- 


veva in una reggia-piena di ric- 


chezze e di agi. La sua volontà era legge 
per tutti, Non si discuteva dinanzi a lui. 

Anzi era gia molto difficile giungere al- 
la sua presenza. Chiuso nel suo palazzo, 
circondato giorno e notte da ministri, 
cioè servi, e da guardie, non era pos- 
sibile, vederlo a faccia a faccia. Una legge 
terribile vietava di comparirgli davanti 


` genz’essere da lui chiamati. Pena, la 


morte. 

Non solo, La stessa legge vietava di 
rivolgergli la parola, senza essere inter- 
rogati. Pena, anche per questo, la morte. 


Chi senz’ordine espresso del Re, si pre- 


sentava a lui, veniva ucciso immediata- 
mente dalle guardie, come un cane rab- 
bioso, senza bisogno di processo. 

Lo stesso, per chi apriva la bocca prima 
di lui. 

Questo terribilissimo sovrano volle sce- 
gliersi una sosa., Ordind che gli venis- 
sero presentate le fanciulle più degne del 
regno. 

Ufficiali della corte si sparsero nel pae- 
se e requisirono le fanciulle più belle, 
chiudendole in un padiglione, Li veni- 


vano rivestite, ornate, profumate. Una 


per una eran recate dinanzi al Re. 
Questa cerimonia durò un anno intero, 
e finalmente la scelta di Assuero cadde 


su una fanciulla chiamata Ester. 


Veramente Ester non apparteneva al 
popolo dei Medi. Era una giovane israe- 
lita, cioè apparteneva al popolo di Dio, 
che in. quegli anni, vinto dai re della 
Media, viveva deportato e soggetto. 

Invece d’ornarsi e di tingersi, invece 
dj arricciarsi e profumarsi, Ester si era 
lavata con acqua pura, aveva indossato 
una tunica bianca di lino, fermando i 


Particolare 


suoi. neri ẹ lucenti capelli con un sem- 
plice cerchio d’oro, simbolo di fedeltà. 


Forse per questo, Assuero la scelse per 
sposa. - 


in attesa d’esser chiamata, perchè anche 
la Regina era sottoposta alla legge co- 
mune, Non poteva presentarsi al Re, se 
non chiamata. Non poteva parlare, se 
non interrogata, — 

Il Re, aveva un ministro superbo e cru- 
dele, che si chiamava Aman e odiava il 
popolo d'Israele. 

L’odiava perchè era un popolo stra- 
niero, e più che altro perchè era il po- 
polo di Dio. Gl’israeliti si rifiutavano di 
adorare Assuero, Lo ttavano come 
Re, ma non lo potevano pamasa perchè 
soltanto Dio è degno d’adorazione. | 

Perciò Aman pensava in cuor suo di 


sterminare il popolo di Israele. 


Un giorno Assuero chiamò i] suo mi- 
nistro, che s’inchino dinanzi a lui. Sol- 


tanto quando il Re gli chiese come andas-. 
-gero le cose del regno, Aman potè fare 


la sua denunzia. 


— Male, Maestà, — rispose pronto —. 


perchè c'è un popolo che non tt ama, 
che non ti venera, Adora invece un Re 
più grande di te, che chiama Re degli 
Eserciti. 

Assuero a queste parole corrugò la du- 
ra fronte. Si sfilò l'anello dal dito e lo 
porse ad Aman, dicendo: 

— Fà d’Israele quello che vuoi.. 

Dare l'anello significava trasmettere la 
propria autorita. Aman, con l'anello del 
Re, poteva fare da Re, Per tutto il tempo 
ch'egli portava in dito l’anello, nessuno 


. si poteva opporre alla sua crudeltà. 


Pensò allora di sterminare il popolo 
d'Israele, trucidando uomini e donne, 


vecchi e bambini. Dette l’ordine che a un 


suo cenno tutti gli ebrei venissero uccisi. 


Quando Ester seppe la cosa, avrebbe 
voluto correre dal Re, gettarsi ai suoi 


{Venezia - Belle Arti) 


Nella ricorrenza dell’Epistola Apo- 


stolica di Benedetto XV « Maximum . 


illud», il Santo Padre Giovan- 
ni XXIII ha promulgato una Lette- 
ra Enciclica — la terza del suo Pon- 
tificate — sulle missioni, che, dalle 
prime parole del testo latino, s'in- 
titola « Princeps Pastorum» («Fin 
da quando, rispondendo con consape- 
vole umiltà all'invito d’amore del 
Principe dei Pastori, abbiamo assunto 


il governo e la custodia degli agnelli 
e delle pecorelle del gregge di Dio... 


sempre fu presente al nostro animo 
il problema missionario.. »). 

Nel documento, suddiviso in quat- 
tro parti (due dedicate al clero e 
due al laicato delle terre di- missio- 
ne), il Santo Padre, dopo aver: ac- 
cennato alla attivita da Lui stesso 


_svolta per quattro anni in seno al- 


l'Opera per la Propagazione della 
Fede — presso la quale fu chiamato 
da Benedetto XV — ricorda che quel 
grande Pontefice, all’indomani del 
primo conflitto mondiale; promulgò 
la suddetta Epistola Apostolica di ca- 
rattere missionario, che @ risuond co- 
me un grido di spirituale riscossa 
per le nuove pacifiche conquiste del 

gno di Dio: il solo che possa 
assicurare a tutti gli uomini figli 
del Padre celeste una pace duratura 
e una prosperità vera», Da allora, 
in un quarartennio di fecondo lavo- 
ro missionario, un fatto della più 
grande importanza è venuto ad ar- 
ricchire i felici progressi compiuti: 
lo sviluppo della Gerarchia e del 
Clero locale. 


La Gerarchia 
e il clero locale 


« Conformemente al ”fine ultimo” 


= del lavoro missionario, "che è quel- 
lo di costituire in modo stabile la 


Chiesa presso gli altri popoli e di 
affidarla a una Gerarchia propria 
scelta fra į cristiani del luogo”, que- 
sta Sede Apostolica — sottolinea il 
Santo Padre — ha sempre opportu- 
namente e maturamente provveduto, 
e in questi ultimi tempi con signi- 
ficativa larghezza, a stabilire o ri- 
stabilire la Gerarchia ecclesiastica 


.in quelle regioni in cui le circostan- 


sulle 


ze permettevano e consigliavano di — 


addivenire alla costituzione di sedi 
episcopali, affidandole quando era 
possibile a Prelati nativi del luogo. 
Nessuno, del resto, ignora che que- 
sto è stato costantemente il pro- 
-gramma d’azione della S. Congrega- 
zione ”de Propaganda Fide”. Fu tut- 


tavia l’Epistola “Maximum illud” a 


mettere in piena evidenza, come mai 
prima d'allora, tutta l'importanza e 
l’urgenza del problema, richiamando 
ancora una volta, con accenti acco- 
rati e pressanti, impegno urgente 
da parte di chi presiedeva alle Mis- 
sioni dj curare le vocazioni e ledu- 
cazione di quello che allora- si dice- 
va clero indigeno, senza che questo 
appellativo abbia mai rivestito al- 
cun significato di discriminazione e 


di menomazione, che si- deve sempre 


escludere dal linguaggio dei Roma- 
ni Pontefici e dei documenti eccle- 
siastici ». 

Passando a mettere in risalto gli 
sviluppi seguiti all’appello di Bene- 
detto XV, l’Enciclica ricorda che il 
primo vescovo di stirpe asiatica fu 


consacrato nel 1923 e i primi vicari 


apostolici (vescovi nelle terre di 


missione) di stirpe africana furono | 


nominati nel 1939: oggi, i vescovi 
nativi dell’Asia sono 68 èé quelli na- 
tivi dell’Africa 25. Inoltre, mentre 
ne] 1919 i sacerdoti nativi dei due 
Continenti, erano, rispettivamente, 


919 e. 90, oggi il numero dj essi è . 


salito, rispettivamente, a 5553 e @ 
1811, Si deve, altresì, tener p-esen- 
te che nei dati riferiti non sono 
comprese le cifre riguardanti il cle- 


` To nativo delle regioni nelle quali 


infierisce la persecuzione, 

Il documento fa, d’altra parte, no- 
tare che «le Chiese locali dei ter- 
ritori di Missione, anche fondate e 
stabilite con la propria Gerarchia, 
sia per la vastità di territorio, sia per 
il numero crescente dei fedeli e Fin- 
gente numero di quelli che aspettano 
la luce del Vangelo, continuano ad 
aver ancora bisogno dell’opera dei 
missionari venuti da altri paesi. Di 
essi, peraltro, si può ben dire: ” Essi 
non sono affatto stranieri, poichè 


ogni sacerdote cattolico nello svol-- 


gimento delle sue mansioni si trova 


Venne condotta nei suoi appartamenti, 


.pìedi; chieder la grazia per sè e per i 


suoi. 

Sperò d’esser chiamatå dal Re, Attese 
invano tre giorni, senza mangiare e sen- 
za dormire, per l'angoscia di ciò che mi- 
nacciava il suo popolo. Era diventata 
anche più esile e pallida: un’ombra., 

Al quarto giorno non resse più. 

Si fece gettare sulle spalle il manto re- 
gale, si pose in testa la corona d'oro e, 
sorretta dalle sue ancelle, s'avviò verso 
la sala del trono. 

Nel vederla entrare, Aman si senti per- 
duto, Ester avrebbe impedito la sua ven- 
detta. Ma Ester, dal canto suo, aveva 
infranto la legge. Varcava la soglia sen- 
z’essere chiamata dal Re. 

Aman aveva in dito l’anello del Re. 
Poteva comandare e condannare, La leg- 
ge era dalla sua parte. Gridò alle guardie: 

— Fermatela! Uccidetela. 


"Mail Re vide Ester incredibilmente 


tella nella sua muta implorazione. Sul . 


viso pallido, gli occhi” raggiavano come 
due soli di pieta. Non parlava, ma tutto 
il suo aspetto era di sommessa e fervida 
preghiera, 

Le guardie, incitate da Aman, eran 
gia sopra di lei, con le spade. alzate, 
quando Assuero, il Re, pose sulla testa di 
Ester il suo scettro. 

A que] gesto, le armi s’abbassarono, Lo 
scettro del Re contava più dell'anello 


di Aman. 


Chi aveva fatto la legge, poteva so- 


spenderla. Chi aveva comminato la mor- 


te, poteva concedere la vita. 

Sullo scettro di Assuero s'infrangeva 
ogni condanna. La legge restava su tutti 
gli altri, ma veniva sospesa sülla testa 


di Ester dallo scettro del Re. 
— Che cosa vuoi? — chiese Assuero, 


al quale la bellezza e la grazia di Ester 


avevano toccato profondamente il cuo-. 


re. — Anche se tu mi chiedessi la metà 
del regno, te la darei volentieri, 


Ester, con umile voce, rispose: 


— Signore, se ho trovato grazia dinan- : 
- gi ai tuoi occhi, accordami la vita. E ac- 


corda la vita al mio popolo, perchè io 
e il mio popolo siamo ingiustamente per- 
seguitati. 

Per amore di lei, Assuero fece revo- 
care gli ordini dati dal suo crudele mi- 
nistro, Le. accuse di Aman caddero, Si 
palesò l'ingiustizia commessa verso il po- 
polo d’Israele. Aman, che aveva carpito 
la fiducia del Re per far del male, fu 
condannato alla forca. ` 

L’innocenza trionfò. La malizia venne 
punita, E tutto il popolo d'Israele salutò 
in Ester la sua protettrice e la sua sal- 
vatrice. 

Come alla corte di Assuero, dopo il 
peccato originale nessun discendente di 
Adamo e di Eva poteva presentarsi senza 
colpa dinanzi a Dio. 

Ma ecco Lei, che, come Ester fu difesa 
dal Re Assuero, viene esentata da L.io 
d'ogni colpa e peccato, Tutti gli altri fu- 
rono, sono e saranno sotto la condanna 
del primo peccato. Soltanto per Lei il 
peccato originale non esiste. 

E’ quindi la Senza macchia, è la Tutta 
bella, è l’Immacolata. E’ la sola creatura 
non toccata dal male. ` 

Tutte le altre creature, dopo la disob- 
bendienza dj Adamo e di Eva furono, so- 
no e saranno concepite nel peccato. Tutte 
le altre creature, fin dalla nascita, porte- 
ranno nel corpo e nell’anima la macchia 
d’origine. 

Lei no. Il Signore ha sospeso sulla sua 
testa la legge comune. L’ha preservata 


da ogni macchia, anche da quella del — 


peccato originale. 
Lei è netta, pulita, immacolata e pura. 
E sarà Lei, che avendo trovato grazia 
agli occhi del Signore, salverà tutto il suo 
popolo. dal potere sinistro di Satana. 
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L'OSSERVATORE 


DELLA 


| Cardinali Tardini e Confalonieri con solenni cerimonie hanno preso possesso delle Arcipreture rispettivamente di San Pietro e di Santa Maria Maggiore. (Nella foto a sinistra): 
L’Em.mo Cardinale Domenico Tardini mentre è in adorazione del Santissimo Sacramento. (A destra): L’Em.mo Cardinale Carlo Confalonieri durante Vindirizzo augurale 


~ come nella sua patria, dovunque il 


regno di Dio fiorisce od è ai suoi 
inizi” », 


à 


La formazione 
del clero locale 


In merito alla formazione e alla 
educazicne del clero nativo, il Pa- 
pa, tra l’altro, raccomanda a coloro 
ai quali è affidato tale compito, di 
sviluppare nei giovani il senso di re- 
sponsabilità e lo spirito d'iniziativa, 
«in modo che questi siano in grado 
di assumere ben presto e progressi- 
vamente tutte le mansioni, anche 
le più importanti, inerenti al lofo 
ministero, in perfetta concordia col 


clero allogeno, ma anche in uguale- 


misura ». Raccomanda, pure che si 


provveda a un insegnamento che, | 
- « nello spirito della più pura e salda 


tradizione ecclesiastica, sappia for- 
mare -accuratamente il giudizio dei 
sacerdoti sui valori culturali locali, 
specialmente filosofici e religiosi, nel- 
la loro relazione con l'insegnamento 
e la religione cristiana ». La Chiesa 
cattolica, ~ infatti, come scrisse 
Pio XII nell’Enciclica missionaria 
« Evangelii praecones», «non di- 
sprezza.o rigetta completamente il 
pensiero pagano, ma piuttosto, do- 


- po averlo purificato da ogni scoria 


d’errore, lo completa e lo perfeziona 
con sapienza cristiana ».... « Essa 
medesima, come sapete — sottolineò 


+- Giovanni XXIII, parlando agli scrit- 


tori e artisti neri — non si iden- 


- _ _ tifica con nessuna cultura, nemme- 
~no con la cultura occidentale, alla 
quale la sua storia è strettamente 


legata. Perchè la sua missione ap- 
partiene ad un altro ordine, all’or- 
dine della salute religiosa dell’uo- 


mo. Però la Chiesa... resta sempre 


disposta a riconoscere, ad accogliere, 
anzi, ad animare tutto quello che è 
di onore all’intelligenza e al cuore 
umano nelle altri parti del mondo, 
diverso da questo bacino mediterra- 
neo, che fu culla provvidenziale del 
cristianesimo ». 


Un pericolo da evitare 

Ii Santo Padre ricorda, successi- 
vamente, che Benedetto XV, nel de- 
siderio di salvaguardare, in tutta 
la sua purezza, lo spirito cattolico, 
cioè universale, che deve animare i 


~ missionari, non esitO a denunciare, 


con espressioni severe, un pericolo 
che poteva far perdere di vista le 


- altissime finalità dell’apostolato mis- 


sionario, « Sarebbe cosa ben triste 
— scrisse egli infatti nell’Epistola 
"Maximum illud” — se qualche mis- 


~ sionario si rivelasse talmente non- 


curante della sua dignità da pensare 
più alla patria terrena che alla ce- 
leste, e preoccuparsi eccessivamente 
di dilatare la sua potenza ed esten- 
dere la sua gloria. Questo modo di 


- agire costituirebbe un danno fune- 


‘stissimo per l’apostolato, 

ionario s erebbe ogni oO 
anime e ne diminui- 
rebbe il prestigio nell’opinione del 
popolo ». 

« Il medesimo pericolo — rileva a 
sua volta Giovanni 
rebbe o ripetersi so altre for- 
paras per yey che in molti territori 
di Missione si va facendo generale 
l'aspirazione dei popoli all’autogo- 
verno e all’indipendenza, e la con- 
quist:, delle libertà civili pud disgra- 


ziatamente accompagnarsi ad ecces- 
si che non sono affatto in armonia 
con gli autentici e profondi interes- 
si spirituali dell'umanità. 

Noi siamo pienamente fiduciosi 
che il clero nativo, mosso da senti- 
menti e da propositi superiori in 
conformità con le esigenze universa- 
listiche della religione cristiana, con- 
tribuirà altresì al bene reale della 
propria nazione ». > 


Il laicato nelle Missioni 
Nelle due parti dell’Enciclica de- 
dicate al “laicato nelle Missioni, il 
Papa, fra l’altro, pone in evidenza 
la necessità che i nuovi cristiani 
siano in grado, grazie a un’adegua- 
ta educazione e formazione cristia- 
na, di assumere, ognuno secondo ‘la 
propria condizione e le proprie 
possibilita, le loro responsabilita nel- 
la vita e nell’avvenire della Chiesa. 
«Il numero dei cristiani — scrive 
Giovanni XXIII — significherebbe 
poco se difettasse la qualita, se ve- 
nisse meno la saldezza dej fedeli 
stessi nella professione cristiana e 
Se mancasse l’approfondimento della 
Joro vita spirituale...» ..« La profes- 
sione di fede cristiana, infatti, non 
essere ridotta a un dato ana- 
afico, ma deve investire e modi- 
ficare l’’OMo nel profondo, dare si- 
gnificato e valore a tutte le sue ma- 

nifestazioni ». 
`~ Dopo aver raccomandato leserci- 
zio della ‘carità cristiana, « una cari- 
ta che rifugge da ogni discriminazio- 
ne sociaje, linguistica e razziale », 
il Papa ricorda che la « buona bat- 
taglia pèr la fede si combatte non 
soltanto nel segreto della coscienza e 
nella intimita della casa, ma anche 


nella vita pubblica in tutte le sue 


forme. In tutti i paesi del mondo si 
pongono oggi problemi di varia na- 
tura, le cui soluzioni sono procurate 
facendo i] più spesso appello alle so- 
le risorse umane e obbedendo a prin- 


 cipii che non sono sempre d’accordo 


con le esigenze della fede cristiana. 


' Molti territori di missione, inoltre, 


stanno attraversando una fase di 
evoluzione sociale, economica e po- 
litica, che è gravida di conseguen- 
ze per il loro avvenire. Problemi che 


in altre nazioni o sono gia stati ri- 


solti o trovano nella tradizione ele- 
menti dj soluzione, si impongono ad 
altri paesi con una urgenza che non 
è scevra di pericoli, in quanto po- 
trebbe consigliare soluzioni affretta- 
te e mutuate con deplorevole legge- 


rezza da dottrine che non tengono 


in nessun conto o addirittura con- 
traddicono gli interessi religiosi de- 
gli individui e dei popoli. I cattolici, 
per il loro bene privato e per il pub- 
blico bene della Chiesa, non posso- 
no nè ignorare tali problemi, nè 
aspettare che ad essi vengano date 
pregiudizievoli soluzioni che in av- 
venire: esigerebbero uno sforzo ben 
più grande di raddrizzamento e rap- 
presenterebbero ulteriori ostacoli al- 
i'evangelizzazione del mondo », 


Indicati i mezzi più opportuni per 
la formazione spirituale dei cattolici 
delle terre di Missione, in modo che, 
essi sappiano vivere cattolicamente 
nel loro ambiente sociale e profes- 
sionale -e possano assumere, a suo 
tempo, il loro posto nella vita cat- 
tolica organizzata, il Papa esorta 
« tutti quei laici cattolici che do- 
vunque emergono nelle pr.fessioni 
e nella vita pubbilca, affinchè con- 


siderino seriamente la possibilità di — 


-do fervi 


quisto, anche senza abbandonare la 
loro patria. Il loro consiglio — scri- 
ve Giovanni XXIII — la loro espe- 
rienza, la loro assistenza tecnica, po- 
tranno, senza eccessiva fatica e sen- 
za gravi incomodi, portare un con- 
tributo a volte. risolutivo ». 

Il Santo Padre, infine, ricordando 
che «molte diocesi e comunità cri- 
stiane delle terre di Missione sof- 
frono patimenti e persecuzioni an- 
che sanguinose », rivolge all’episco- 
pato, al clero e ai fedeli di quelle 
zone l'esortazione «a perseverare 
nella loro santa battaglia, poichè il 
Signore sempre misericordioso nei 
suoi disegni, non farà loro mancare 
il soccorso delle grazie più preziose 


seguitati è, in comunione di pre- 
ghiera e di sofferenze, tutta quanta . 
la Chiesa di Dio, sicura nella sua » 
attesa di vittoria ». : 


Il Papa, quindi, conclude invocan- 
ente la divina benedizio- 
ne sulle Missioni. | 

Il documento reca la data del 28 
novembre. 


genetliaco 
di Giovanni XXIII 


Mercoledi 25 ottobre il Santo Pa- 
dre Giovanni XXIII ha compiuto 


felicemente il suo settantottesimo 
compleanno, e, nonostante che per. 


‘la ricorrenza non fosse prevista alcu- 


na particolare manifestazione, perso- 
nalità e fedeli hanno espresso al Pa- 
dre Comune i voti augurali che in 
quel giorno tutti i Suoi figli hanno 
formulato per Lui nella preghiera. 
~ In particolare, d te ludienza 
che Giovanni XXIII ha tenuto nel 
pomeriggio nell’aula della benedizio- 
ne, migliaia di persone, riunite an- 
che nelle sale adiacenti, Gli hanno 
rinnovato il fervido e devoto augurio 
di «ad multos annos ». 


I soccorsi del Santo Padre | 


per le popolazioni delle 
zone investite 
dal maltempo ~ 


Profondamente addolorato per le 
tristi notizie delle vittime e dei gravi 
danni provocati dalla violenza del 
nialtempo in alcune regioni del’Ita- 
lia Meridionale, il Papa ha fatto 
pervenire, con telegrammi, agli Ar- 
civescovi di Cat ro, Matera e Co- 
senza, l’espression@ del suo paternò 
conforto e la sua Benedizione ai 
congiunti delle vittime e a quanti 


sono stati colpiti da] disastro. Con- 


temporaneamente, Giovanni XXIII 
ha inviato una offerta personale per 
i soccorsi più immediati. 

Inoltre, il Santo Padre ha dato 
incarico al Presidente della Pontifi- 
cia Opera di Assistenza S. E. Monsi- 
gnor Ferdinando Baldelli, di far af- 
fluire nelle località colpite notevoli 
quantitativi di viveri, indumenti 
e di coperte di lana, per i primi aiuti, 

Al personale tecnico specializzato 
del Servizio sociale, S. E. Mons. Bal- 
delli ha impartito altresì istruzioni 
per l'attuazione, sotto la guida del- 
le autorità diocesane, dei necessari 


provvedimenti d'emergenza a favore 


delle popolazioni colpite dalla scia- 
gura. 


SANDRO CARLETTI 
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La nuova Enciclica « Princeps Pastorum» che riassumiamo 
in questo numero dell’Osservatore della. Domenica, commemora 
e conferma, le direttive, già date quarant’anni or sono da Bene- 
detto XV, per lazione missionaria della Chiesa nel nostro tempo. 


Nel 1924, quando apparve l’Epistola Maximum Illud, la prima guerra 
mondiale era finita da poco. Negii anni del conflitto, Benedetto 


-XV aveva proposto le basi di una pace giusta e durevole senza 


vinti nè vincitori in un momento in cui la sorte delle armi era 
ancora assai incerta. Uno dei punti fondamentali della nota del 
14 agosto 1917 era il giusto riconoscimento che doveva concedersi 
alla volonta delle popolazioni. 
__ LEpistola Maximum Illud era un documento strettamente reli- 
gioso; esso riguardava le missioni cattoliche e la loro azione nel 


mondo per la conquista delle anime; ma il motivo del documento, | 


che segnò, nella storia moderga della Chiesa, una data memora- 
bile, era analogo: ed esprimeva fiducia nelle possibilità dell'uomo 
riscattato dalla Redenzione e pieno rispetto per le sue ma- 
nifestazioni spirituali e intellettuali, purificate ẹ rinnovate dal 


~ cristianesimo. Il Papa raccomandava la formazione di un clero lo- 


cale nei Paesi di missione per sollecitare il fine ultimo dell’azione 
missionaria e cioè la nascita e lo sviluppo di Gerarchie locali 
come quelle che esistono nei Paesi di cristianesimo più antico. 
L’Enciclica, in altre parole, riconosceva a tutti i membri della 
Chiesa, parità di diritti e di doveri accettando gli elementi posi- 
tivi delle varie civiltà, così com’era avvenuto in passato con i po- 
poli giunti al cristianesimo tra i secoli IV e X, 

Nei quarant’anni trascorsi, sotto i Pontificati di Pio XI e Pio 
XII, il genere umano ha vissuto ore drammatiche: quelle ango- 
sciose di una pace che in realtà era soltanto una tregua; quelle 
tragiche del secondo conflitto mondiale; infine le inquietudini del 


secondo dopoguerra. La Chiesa ha continuato la sua via: il primo 


vescovo di origine asiatica fu consacrato nel 1939 e oggidi la ge- 
rarchia cattolica comprende 68 vescovi d’Asia e 25 d’Africa: mentre 
il clero locale comprende nei due continenti circa 7000 sacerdoti. 

Giovanni XXIII, nell’Enciclica Princeps Pastorum conferma ed 
aggiorna le direttive del suo grande Predecessore: raccomanda 
di dare il primato alla formazione spirituale del giovane clero; 
chisde che sia educato alla responsabilità e allo spirito d’iniziativa 
e che, in questo, non si trascurino i valori locali originari: chiama 
il laicato cattolico dei Paesi di: Missione alla testimonianza della 
verità nella carità, e a collaborare attivamente al progresso ma- 
teriale delle comunità cui appartengono mentre si accentua il moto 
di ascesa verso forme di vita più elevate e responsabili, 

I] giorno stesso in cui la nuova Enciclica veniva pubblicata si 
dava l’annunzio che nel Congo Belga e nel territorio del Ruanda 
Urundi, la Chiesa ha eretto la Gerarchia locale mostrando così che 
le affermazioni dottrinali e le direttive generali trovano nei fatti 
piena conferma. | 


Questi eventi, anche se non tutti lo comprenderanno, hanno 
un grande significato e contribuiscono a chiarire la vera posizione 
\de} cattolicesimo nella storia tormentata del mondo contem- 
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Sua Eminenza ii Card. Montini, attorniato da aicuni Presuli, assiste 


alla E: svoltasi a Milano, per commemorare il Card. Schuster 
Ildefonso Schuster sul soglio metro- 
di secolo passando attraverso « il 


; | | politico ambrosiano, ha celebrato un 
fuoco pesta | | Pontificale in suffragio del Servo di 
giungere ia del Cielo: Pre Dio, alla presenza di Ecc.mi Vescovi, 
cinque anni i fedeli ambrosiani non : | _ -di Autorità religiose, civili e milita- 
hanno dimenticato 1’« Arcivescovo PE ri, di cinquecento sacerdoti milanesi 


> 


MILANO, novembre. 
1 30 agosto 1954 il Card. Alfredo 
Ildefonso Schuster lasciava la 
sua diletta Diocesi di Milano, che 
aveva governato per un quarto 


il Presule santamente mori, ha avu- 
to luogo una grandiosa cerimonia 
commemorativa. S, Em. il Card. 
Montini, degnissimo successore di 


e di tutti i seminaristi diocesani. 
Quindi, nel vasto atrio d'ingresso del 
_ Seminario, dominato dalla maestosa 
- figura di Pio XI, il Porporato ha 
proceduto all'inaugurazione di due 
busti bronzei, opera dello scultore 
Torelli della « Beato. Angelico », raf- 
figuranti jle sembianze- del Card. 


LA PAROLA ELEVATA E COMMOSSA DEL CARD. 
MONTINI, SUCCESSORE DEL SANTO ARCIVESCO. 
VO SULLA CATTEDRA DELLA DIOCESI DI MILANO 


`è viva l'immagine di lui, e si conser- 
va il ricordo del suo passaggio apo- 
stolico: cinque intere Visite pasto- 
rali — per tacere delle innumerevoli 
cerimonie cui partecipò, delle mille 
occasioni in cui levò la sua esile voce 


— non possono cadere tanto presto 


nell’oblio o anche soltanto nella sem- 


plice reminiscenza storica. Pur scom- 
parso da cinque anni, il piissimo ar- 
civescovo monaco è tuttora presente 
con estrema nitidezza dinanzi agli 
occhi dei Milanesj « abituati a scor- 
gerlo qua e là attraverso tutti i punti 


dell’Orazione ‘funebre nel duomo di 
Giuseppe 


cattedrale — adorna di fiori e di 


lumi ai piedi della « Virgo qe p- 
— riceve quotidianamente l'omaggio 
di numerosi fedeli, e all’intercessio- 


ne del Servo di Dio ricorrono con 


fiducia i figli sofferenti, ricevendone 
grazie, A questi dolci frutti spiritua- 
li della memoria benedetta, si è vo- 
luto tuttavia che altri se ne aggiun- 


_ gessero, d'ordine diverso seppur ana- 


logo, nel quinto anniversario della 
dipartita del grande Arcivescovo: 
saranno quelli di un’azione pastorale 
intitolata al suo nome, e che alla 
sua attività in questo campo netta- 
mente si ispirera. «Hildephonsiana», 
infatti, si denomina una collana di 


- studi teologici e religiosi ‘che i pro- 


fessori del Seminario di Venegono 
hanno deciso di pubblicare, sotto la 
direzione della Facoltà teologica, in 
ricordo e in omaggio del compianto 
Cardinale. . 

« Questa collezione — ha scritto il 
Card. Giovanni Battista Montini 
nella prefazione al primo volume — 
vuole essere il tributo migliore alla 


memoria del card. Ildefonso Schu- - 


ster; quasi un albero vivo e fioren- 
te su la sua tomba; e ne vorrebbe 
portare lontano il nome, onorandolo 
con l'omaggio del pénsiero e del 
libro. Un monumento perenne ». Il 
primo volume della collana « Hilde- 
phonsiana » (in ottavo, di 540 pagi- 


di avere comperato per la mamma 
miele e cioccolato presso i Trappi- 
sti, perché « non potendo digerire ci- 
bi grevi, abbia tuttavia una nutri- 
zione abbondante». Dicendo d’aver 
trattato per Wacquisto del vino, 
sempre per la madre, don Ildefonso 
esclama: « Chi m’avesse detto che 
io avessi dovuto andare in città ogni 
settimana, occuparmi. di quartaroli 
e di vino!», 

Alcuni giorni fa, nel matuan 
ie Seminario teologico dj Milano, 


che sorge sulla collina di Venegono 


Inferiore presso Varese, edificato 
dal Card. Schuster e fra le cui mura 


Schuster e di Mons. Franceseo Pe- 


tazzi, primo Rettore del Seminario 


di Venegono. 

Discorsj commemorativi sono stati 
tenuti da Mons. B, Citterio, Prevosto 
di Seregno, da S. E. Mons. A. Caz- 
zaniga, Arcivescovo di Urbino, e dal- 


lo stesso Eminentissimo Cardinale | 


Montini. S. E. Mons. Cazzaniga con 
le sue parole ha realizzato — come 
disse in seguito il Card, Montini — 


-una specie di pellicola documentaria 


della vita di Ildefonso Schuster: 
«Egli ha gettato nei solchi di Mi- 
lano — cosi ha concluso il Presule 
urbinate — il buon seme, ubbidienza 
f(eontinua a pag. 11) 


N. M. LUGARO 


artefice ¢ 


primo Rettore dei Seminario di Venegono 


-te 


in tedegco con un canarino da lui 
stesso donatole, oppure comunica 


ar] tivo pensiero, a re una se- 
di del Card A. N E ABUSI 
ai fonso Schuster » a cura del.sac,. prof. N 
‘$ Giulio Oggioni, e frutto della coll- Ņ 
EEC borazione di un gruppo dj studiosi. N 
E 4 Essi hanno compiuto una scelta in N ee 
4 Jis distinti settori: storico, liturgico, N ae 
4 sd ascetico, pastorale, premettendo a N 
ciascuno un'introduzione riassuntiva 
1 ia dj tutta la materia presa in esame. N +i i jual toma 
A « Percorrendo queste pagine — è N a corti cinicl co fatto 
dd ıl Card. Montini che parla — sorge N errori che la- cronaca di questo avvenne qualche anno fa; poco do- (> 
fa Fs nell’animo l'incantevole impressione N nostro incredibile tempo ci riserva? po l'organizzazione fu scoperta, ma E| 
Pie che noi, visitatori e inesperti, si ab- SS Ogni giorno che passa, questa cro- altre ne sono fiorite, nel frattem- 
E: bia Lui, ospite e guida, che ci N naca ci stupisce, ci allarma, ci po; ogni tanto la polizia ne re A 
N sconforta. Il nostro è un paese in- qualcuna, ma poco dopo i colpe jf 
waa duca col suo passo frettoloso e gen- N comparabile, dove le virtù (in ve voli tornano a piede libero e rico- È 
DE tile, attraverso gli ambulacri di una N rità sempre meno), si alternano minciano la loro attività (come à 
a te antica Abbazia... Parla lui solo. Ap- Ņ ai difetti più cinicamente Do coyote fanno tutti i“ ladri professional- 
aa td entra nell'‘interiore profondità degli N vero dove a volte sulla ‘carita si Spesso questi truffatori 
al “i cide sh N vive e sulla carità si prospera e si gliano signorine lungo le strade; 

Rene Srgoueay,. ne AAS N | una particolare forma di si e a faccia occasional- 
at esteriore; ma si avverte ch’egli ne N malavita. Recentemente, come avre- mente compunta, munite di un di- 
‘Br | sa molto di piu, e che dentro a quel N te letto, è stata scoperta un’orga-` stintivo che non dice niente, ma 
a f i mondo spirituale egli ci vive; ma so- N nizzazione che fingendo scopi be- può dir molto, signorine addirittura 
EE lo per far presto, e quasi cor. SX nefici e assistenziali. e celandosi vestite da suore, le quali fermano 
eB pe presto, e per N diet 
1 oak Ñ etro l'immagine di un Santo, ac- malcapitati passanti e appuntano 
E tesis, si limita a poche indicazioni, N cumulava denari che poi venivano sul loro petto uno spillo generico 
A a qualche spiegazione, quasi sempre N sperperati ad uso privatissimo, Il dicendo: «Per l'infanzia abbando- 
E di carattere storico e ascetico, senza N sottoscritto, come molti altri gior- nata, Lei è così crudele da volere 
tanti ragionamenti filosofici, nè ar- N tempo fa om randa- 
pa tifici letterari... , edificante. X pr igliett per rade e poi divengano 
he per un «thé canasta» a scopo be dei ladri? Suvvia, una of- 
Ci fanno pensosi coteste pagine; ci N nefico; il sottoscritto ignora la ca- ferta! ». 
> Er fanno devoti ». N nasta e non prende thè per ragio- Chi può volere ciò? Ecco cosi 
TE Nel volume è inoltre contenuta N ni... epatiche, ma beneficenza che, punti da un po’ di pietà è un 
FE una raccolta di lettere inedite, indi- N prese quei biglietti e li regalò a po’ desiderosi di liberarsi (0 an- 
EFE i rizzate da Ildefonso Schuster, prima N persone di sua conoscenza; queste che di accontentare) della gentile 
TE monaco, quindi: Abbate di San Pao- N persone si recarono il giorno fis- questuante, i passanti sborsano del 
EE io essai le M N sato nel grande albergo; ma nessu- } stoma e continuano la loro strada 
p j | ura, infine Arcivescovo N no lì ne sapeva niente; furono due- convinti di aver fatto, per quel 
HE di Milano, alla sorella Caterina, N cento i truffati, quel giorno, e si giorno, un’ buona. 
at ie suora di San Vincenzo de’ Paoli: se N appurò poi che il raggiro durava Ancora più abiette sono le orga- 
fe a gli altri scritti del Cardinale, come Ñ da oltre un anno e aveva accalap- nizzazioni che ricorrono al patro- 
piato alcune migliaia cinto 
) ha osservato Mons. Giovanni Co WN Pa g di cittadini di un Santo e danneggiano 
A i N che avevano ceduto un po’ perchè elle 
i lombo, ci offrono il panorama del quelle opere veramente pie © se 
T yi = N annoiati dalle insistenze (bisogna colari che di quel Santo o di quel- 
al | suo pensiero alto e , queste N essere sinceri), un po’ perchè vinti. la Santa sono veramente lema- 
schissime ¢ deliziose lettere ci sco- XN dalla forza persuasiva degli argo- `nazione. Inviano in tutta 
TE o © san OAN, pieno di inso- N menti dei... uanti, presentatisi Italia, dopo aver stampato ade- 
É. spettata tenerezza umana e religio- N decorosamente vestiti e forniti di guate immagini; su cento persane 
Ildefonso rac- N adeguata parlantina; in quel caso almeno quindici inviano qualcosa; 
sa. Il giovane monaco wage SS non c'era un Santo, ma Wn'opers e in tal modo si -fanno milioni a de- 
A conta, ad esempio, alla sorellg infantile, orfanotrofio o collegio di 
SS » nessuno si mette ad indagare 
E aver sorpreso la mamma a parlare N rieducazione non ricordo. bene, a se l'indirizzo cui si è inviato il de- 
ii busto di Monsignor Petazzi, 
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IL PROBLEMA DELL'ALLOGGIO TRA 1 
PIU’ DIFFICILI PER GLI ITALIAN] CHE © 
VANNO A LAVORARE IN FRANCIA — 

_ L'OPERA DELLE MISSIONI CATTOLICHE 
— GIUNTI AL SETTIMO FIGLIO, I LETTI 
- ARRIVAVANO A TOCCARE IL SOFFITTO 


mo, non giustifi 
l'attività di truffatori di tal fat- 


naro corrisponde veramente & un 
santuario ọ a una casa religiosa; 
talvolta nei volantini inviati at- 
taccati al vaglia, vi sono stampate 
fotografie di santuari stranieri, 


- notrofi, le vere opere di 
autentici seminari, i veri ‘ 
Tut 
aradossale; ma fondamental- 


-Siamo in un 
‘dice, va a sinistra, ma che cerca 
tutti i sistemi per evitare il la- 
-yoro e vivere dj espedienti; almeno 
- jn moltissimi suoi componenti; sia- 
mo in un paese moderno, ma nel 
> quale sopravvivono forme di truf- 
fa medievale rea di dabbe- 
e medievale, 
mar ciò è un’effettiva debolezza 
della giustizia nej riguardi di que- 
sti particolari definquenti; forse 
va legislazione ; 
rebbe cosa sbagliata; natural- 
mente, alla base, fra queste cause, 
è anche una particolare condizio- 
ne economica e sociale, propria 
che ha troppe zone 
depresse Evidentemente nei paesi 


NOSTRO TEMPO 


cáno la presenza e 


La verità è che. il desiderio di 
guadagnare senza lavorare è sem- 
pre più forte; troppa gente cerca 
lavoro con la speranza di non tro- 
varilo e dj trovare invece un’assi- 


` gtenza; se poi riesce a inventare 
sistema truffaldino 


un , ecco tutto 
risolto. 


Forse è veramente giunto il tem- 
po che ci si occupi in Italia 
malcostume 


di 
questo te; di 
questi falsari e della loro p ri- 
ta; di tutto Placca di- 
viduale e collettivo; delle false ma- 
dri che stringendo al petto bam- 
bini presi in affitto in certe regio- 
ni povere (bambini a volte di due 
e più anni, ma camuffati come 
lattanti), chiedono la carità (e a 
Roma ce ne sono moltissime) e 


grande albergo; dei « barboni » che 
popolano i sagrati delle nostre 
chiese e poi magari ‘muoiono la- 

appartamenti e conti in 


tendere una... patente di questuan- 
te, che non se ne può fare un cen- 
simento o un sindacato; ma che 
si può e si deve una volta tanto 
affrontare questo problema che è 
nazionale, sociale e anche religio- 


MGA MN 


MGS 


SS 


SS 


NY 


NY 


hon c'era spazio 
per inginocchiarsi 


i nginocchiársi intorno ad un ta- 
volo non dovrebbe presentare pro- 
blemi logistici insuperabili; la 
grandissima maggioranza di noi 
ha compiuto quell’atto pio, nel 


-- giorno in cui il Parroco ebbe a 


rtare di casa in. casa la bella sta- 
tua della: Madonna per ia « pere- 
grinatio Mariae ». La mise, il nostro 
Parroco, sul tavolo della stanza pit 
grande e noi tutto intorno a far 
corona e, in ginocchio, a pregare. 

Nessun problema logistico, in una 


casa normale, nelle case delle pur 
strette nostre città, nelle periferie- 


sature, nei grandi palazzoni che sia- 
mo abituati a vedere, punteggianti 
il panorama di pietra e di asfalto, 
tutti i giorni davanti agli occhi. Ma 
con tutta evidenza, il mondo è di- 
verso, da un posto all’altro cambia, 
ed. i problemi che a noi — nel- 
l'ambiente che fa da sfondo norma- 
le alla nostra vita — sembrano gra- 
vi, guardati da un’altra città — e 
magari da un’altra nazione — fan- 
no- muovere al sorriso. 

Così, per la «peregrinatio Mariae», 
come la racconta un Padre Scalabri- 
niano, di quelli che, nella grande 
Parigi, seguono la vita dei nostri emi- 
grati e ne conoscono dettagliata- 
mente tutte le angustie, « Mi capitò 
— racconta il Padre — tra le fami- 
glie italiane dj Levallois Perret di 
non poterc; inginocchiare intorno al 
tavolo ove era stata posta la statua 
vicino alia lampada a petrolio, a 
causa della strettezza della camera. 
E si mormorò il Rosario mentre, di 


tto 
mese €e, sopra, un anticipo di al- 


al 
tri cinqguanta, centomila franchi). 


Anzi, quando si dice casa, per i 
nostri emigrati, si allude quasi sem- 
pre a quella stanzetta, introvabile 
pur nel suo squallore. 

Si può asserire che ogni emigrato in 
Prancia sicuramente rappresenta una 
insoddisfatta domanda di alloggio ed 
ha alle sue spalle una vita familiare 
impossibile, assurda. Se si spulciasse 


nel taccuino dei Padri scalabriniani, 


si potrebbe mettere insieme una an- 
tologia drammatica, talvolta dispe- 


rata. Una famiglia bresciana di quat- 


tro persone; lei domestica nel XVIII 


« arrondissement », lui al « Foyer du. 


bâtiment » (che è il luogo di allog- 
gio collettivo degli operai di un de- 
terminato cantiere) di Aubervilliers, 
un figlio di sedici anni ospitato co- 
me garzone in altro quartiere; l'al- 


Quanti non hanno un alloggio proprio 


baracche appositamente costruite per alloggiare gli operai. 


rimangono per quaiche tempo (ed it 
periodo pud essere anche lungo) nei « Foyers» dei vari cantieri, cioè nelle 


Naturaimente le 


famiglie rimangono in Italia o, se gia in Francia, sono sistemate in alloggi diversi 


La fede non manca ai nostri emigrati che si recano a lavorare in Francia. 
Accanto al lettino di ferro — ed è una sistemazione egregia, anche se si 
spera che sia solo temporanea — non mancano te immagini dei Santi. Si 
ringrazia il Cielo per il lavoro che, almeno, è sicuro ed abbastanza proficuo 


biam portato l'esempio perchè, al 
contrario, è il più diffuso, il tipo 
generale della «sistemazione» di 
un nostro emigrante in Francia do- 
ve la crisi degli alloggi (naturalmen- 
te, degli alloggi sopportabili, come 
fitto, per un operaio) è paurosa. Se 
il capo famiglia non resiste alla lon- 
tananza dei figli e della moglie e li 
chiama prima di essersi sistemato, 
la ricerca dolorosa di un alloggio 


prende il via e nessuno sa bene quan- 


do possa giungere in porto. D’altra 


parte si fa presto a dire: non chia- 


mate la famiglia sino a quando 


non avete trovato Valloggio: si cor- 


re il rischio di rimanere për anni 
separati, con tutte le conseguenze 
— in una città come Parigi — della 
vita senza famiglia. I nostri emi- 


grati cercano di arrangiarsi come 


possono; ma i figli aumentano e io 
spazio diminuisce im proporzione. 
«La signora M. N. italiana — è 
sempre lo stesso Padre che raccon- 
ta — fa dormire i bimbi in una spe- 
cie di doppia pila di cassette più o 
meno lunghe. Giunta al settimo fi- 
glio, la signora ebbe a dichiarare 
di non poterne più, perchè Vultima 
cassetta raggiungeva il soffitto ». 
Gli sforzi che la Missione catto- 
lica italiana in Francia -compie per 
poter fronteggiare in qualche modo 
la situazione, sono diuturnf e te- 
naci. Ad esempio, la Missione ha 
cooperato -con jl nostro Consolato 


(che, dal canto proprio, fa il mas- * 


simo in suo potere, per la sistema- 
zione degli emigrati) per la fonda- 


zione di una «cooperativa Castor» 


italiana che inizierà i lavori per. dar 


lalloggio a cinquanta capi di fa 
miglia. Che cosa è il piano Castor? 
Quel sistema di costruzione di case 
operaie per cui si rende possibile al- 
l'operaio di tirarsi su l'alloggio nel 
le ore che ha libere. Ci vuole mob- 
ta buona volontà, per mettere in 
atto questo piano; e ci vogliono an- 
che dei denari; ed è appunto a que- 
sti che la cooperativa può pensare, 
Ed i piani vanno bene: ma presup- 
pongono la disponibilità di un~-cer- 
to tempo, un determinato respiro, 
anche se respiro affannoso. Ma quan- 
do tutta la famiglia ha bisogno, il 
giorno per la sera, di un allóggio (ed- 
in genere si riducono a chiederlo- 
dopo una settimana dj peregrina- 
zioni da un sottoscala ad un altro)? 
Sara sempre il Padre della Missione | 
& mettersi in movimento, ad attac- 
carsi al telefono per risolvere la qua- 
dratura del cerchio, scomponendo, 
per forza di cose, la famiglia e cer- 
candole i più disparati alloggi. Una 
telefonata al collegio italiano di Or- 
ly che ospita i bimbi dai tre ai nove 
anni. Nessun posto ad Orly? Un’al- 
tra telefonata: all'Istituto di Noisy; 
e sono i due orfanotrofi italiani, gli 
unici capaci di risolvere i problemi 
« momentanei» dell'alloggio. Ed an- 
cora al telefono per 1l’Hdépital-Ho-- 
spice Saint Vincent de Paul: per i 
piu piccoli, quelli al di sotto dei tre 
anni. Per la madre? Altra telefona. 
ta a cercare una signora cui occor- 
ra una domestica (in cambio, na- 
turalmente, di una stanza). E in. 
fine il padre; che potra dormire, 


- anche se allo stretto, nel « Foyer» 


di qualche cantiere. E per un po’ di 
giorni il problema sara risolto... 

C'è da chiedersi quale sarebbe il 
destino di tante famiglie di emi- 
granti italiani, se in aiuto non giun- 
gessero — e con tutto l'entusiasmo 
che @ loro prerogativa — i Padri 
delle Missioni. In Nazioni delle qua- 
li non conoscono la lingua; in città 
che spesso si aprono volentieri al 
lavoro, ma non all’accoglienza di 
gente che non si conosce, che pro- 
viene da lontano, magarj con altri 
modi di vivere, con altre idee; in 
luoghi in cui si giunge — e questa 
è la grande percentuale — senza 
più un soldo in tasca e con un ama-. 
ro in bocca che spesso èla tara più 
deleteria di gente — come gli ita. 
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liani — facile all’entusiasmo ma an- | 
che allo scoraggiamento: che cosa ke E 
Sarebbe dei nostri fratelli? 

Eppure anche li, anche in quel 
crocevia, tra i più aspri della vita oo 3 
dei nostri emigranti, ¢è la Chiesa eof 
che attende; anzi, soprattutto in = 
quel crocevia. 


GIANNI CAGIANELLI 


ricchi c'è meno bisogno di ricorre- 
Te @ questi mezzucci, moralmente 
yvergognosi, e anche precari in fon- 
do, visto che prima o poi vengono 
scoperti (anche se è poi possibi- 
le, date le blande punizioni, riu- 
sarli). Tuttavia la miseria e i due 
milioni di disoccupati Che abbia- 


so e che danneggia 


risanare un po 
rabile, magnifico, ma contraddito- 


rio paese che è l'Italia, 
MARIO GUIDOTTI 


Queste baracche alia periferia di Parigi servono di abitazione agli emigrati 
italiani in Francia è che ancora non sono riusciti a procurarsi un proprio alloggio. 
A Parigi, una stanzetta di m. 3 per 3, ha un affitto che può raggiungere i 12.000 
franchi al mese. E, per averia, bisogna sborsare sino a 100.000 franchi di anticipo 
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| 
; fuori, la temperatura era sotto zero 
: = ed i topi grattavano sul soffitto cer- 
di penetrare al caldo », 
fortunata delle altre, questa della 
L | $ «peregrinatio », e forse non è sem- 
i | | =: pre cosi; eppure, il pauroso proble- 
$ | = ma dei nostri emigrati a Parigi è 
A = tutto in quela impossibilità di tro- 
Eoo. == vare una Casa e (quando si dice MOS 
« casa », si allude ad una stanzetta [ee 
| 
È 
poco noti in Tiatia. 
‘ “mente abietto, Siamo in un pae tro figlio di dieci anni in Italic, [iA 
. se cattolico come pochi, ma al a proas la nonna. In quattro, quattro 
stesso gente che versi domicili. 
| po pullulante di gente che 
| specula sul senso religioso, Ti caso deila famiglia bresciana MEM 
ý venerazione dej Santi, sulla pietà non è, certo, un caso unico: ab- P 
delle persone ancora commovibili. q 
alla fine della giornata raggranel- o : 
lano anche diecimila lire che ver- 
sano in gran parte ai capi dellor- A 
izzazio viv in un 
= 
»* te 
banca. E’ ovvio che non si pre- , | a 
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in nessun tavolo di redazione si % ; 
pud pretendere che esista l'ordine; tet ee 
figuriamoci in quelli della C.B.S., so- 
prattutto nelle ore di punta, con quel- 
'affollamento di rotoli che oontengo- 
mo le trasmissioni da tradutre e da 
passarè alla redazione giornalistica 
giornale. Ma, molto probabilmente, 
pochi di essi conoscono quella che è 
una delle fonti principali di notizie 
alla quale agenzie e giornali attin- 
gono giorno per giorno: la intercet- 
Ogni Nazione (e la maggior parte Bs 
di queste in diverse lingue) trasmet- $ 
te tutti i giorni una serie, più o me- 
mente locale. Ma talvolta anche no- 
tizie che possono interessare oltre i i 
confini; ed è per questo che ogni 
de, invisibile, tela di ragno che, tesa 
-attraverso i cieli, cattura le notizie 
volanti da nazione a nazione. La | 
intercettazione come tale è abbastan- 
semplici le potentissime stazioni di 
ascolto, capaci di captare alla perfe- 
zione tutte le lunghezze di onda); 
le complicazioni sorgono nella tradu- 
zione e nella redazione delle notizie. | 
Cento i paesi in trasmissione e, na- 4 
turalmente, cento le lingue trasmes- 
se: ecco, dunque, la prima necessita: 
quella di avere un corpo di tradut- 
tori che siano a conoscenza non solo 
delle lingue di tutto il mondo, ma, ‘see RRR RR 
qualche volta, anche dei principali (e 
più strani) dialetti. Messo insieme il 
ialsiz altra vittoria — magari sui che possono rendere meno faticoso e spettabile gruppo di redattori i quali $ Setetetetetetetet, Berlino, Tokyo, Londra, Saigon, Melbourne, Parigi ed inoltre decine e decine  ‘sereeleteteteteetetetes 
mpi $ foot ball — non è oggi più rapido il cammino della vicenda sappiano capire; al volo se una noti- Ssss di altre Capitali di tutto il mondo hanno il loro «posticino» di arrivo nella ‘ewes 
eno fificosa di quello che era una da annunciare, | zia è importante o no, se deve essere wsctestette. Sezione intercettazione della C.B.S. Non c'è, naturalmente, da stare in ascoito tutto Srsresecemer, 
lta. Wio che, una- volta, il guer- Se le notizie che si scrivono sulla gettata nell’archivio come cosa inuti- stteeeee, il giorno, in quanto ormai gli orari delle varie trasmissioni di notiziari sono noti ete 
ero dj#Maratona fu, al tempo stes- carta potessero disegnare nel cielo, je o deve essere rimanipolata, confe- Sessan: | Seenen | 
, promgonista della notizia (come con lo stesso inchiostro, il Una volta che la notizia è stata captata e che la redazione l’ha trovata interessante 
sul campo la notizia), filo ritrasmesse e per funzione te telescris ega m con altre consimili macchine nelle 
a ente, to q avoro stesen Varie redazioni. Gli uomini che sono alla macchina battono i loro tasti e contem- erererrotetettetetetee, 
legraf™ o telefonico (trasmise la zione, sulle nostre teste noj non ve deve essere effettuato nel giro di po- Sesten poraneamente la battuta viene ripetuta da una consimile telescrivente redazionale.  *Zefefeleceteterereretetete A 
tizia go i 42 chilometri), re- dremmo una miriade di stelle lucen- chissimi minuti, senza possibilità di Nswssssesss Non ci sarà, quindi, il minimo dispendio di tempo per portare la notizia da un — Steteietetetetetstetstetets ‘ 
ittore giornale (perché, giunto t;, ma solo un foglio di quaderno pentimenti, senza concessioni per ri- ‘etstetstetstts “* punto all'altro; anche se questi punti fossero distanti centinaia di miglia fra loro stetetatetetanseetasscoteees : 
1 Ate—, portò a conoscenza del sul quale un bambino della prima | cerche o per accertamenti. Nel siste- seecetecocesecsceses ' - wetatetecenetatetetetetetets 
Pannuncio della vittoria) ed elementare si fosse divertito a ca- ma moderno di trasmissione, ognuno ‘sereeens E | 
fine @icolante in quanto, tutto da rabocchiare, per un'ora, righe e cir- deye essere sicurissimo di quello che sessu i 
lo, «ęŞistribuì» anche se verbal- coli senza alcun ordine, fa, per lo meno quanto è sicuro di 
ente,Sgl suo giornale parlato. Im- Come ogni cosa del mondo moder- quello che fanno gi altri. 
aging un giornalista moderno no, anche un episodio a tinta sem- Nella serie di fotografie che vi stettetetetetetets l p 
e a$imr in sé tutte queste cose plicissima — come quello della tra- mostriamò a corredo del servizio, voi stotetetetetatecete’ 34 
Siem@e poi diteci se non scoppie- smissione della notizia di Maratona potrete vedere quali sono i metodi e serieteteteteete “a ii 
bbe prima dell’atleta di Ma- — è divenuto terribilmente compli- gli strumenti di questo nuovo e for- A 
tona, disperatamente irto di macchi- midabile mezzo di informazione, | 
E’, @kaque, solo il metodo cambia- ne, di lingue, di fili, di striscioline di chiamato «intercettazione», in un ; 
, ances nella informazione del pub- carta. I nostri lettori, male o bene, sistema tra i più attrezzati, radio- ttt i Ke s i 
ico; 4§ invece di una persona per sanno — per diretta conoscenza © fonicamente parlando, degli Stati 
1a nẹ&ia, oggi ce ne sono migliaia, per averne sentito qualche volta par- Uniti. Vedrete quelle fotografie e, “tices RS A ee age na | 
compygnate da tutti gli strumenti lare — come si svolge la vita di un probabilmente, vi sentirete orgoglio- 
moderno, così nuovo, così impensato. 
Noi che siamo rispettosi delle vostre 
cuore per disilludervi. Però vorrem- 
mo sottolineare un particolare che 
possibilità nuove; ma, qualche volta, 
di altre « antiche ». 
Ad esempio: intercettazione. Cioè 
quell’ascoltare, attraverso la capta- 
zione, le parole che gli altri dicono 
un bel dirci che tutto questo è nuo- 
vo:. sarà nuova la parola, dato che, 
“4 presso i nostri padri, l’udire quello 
che gli altri si dicevano tra loro e 
vandarlo a riferire subito dopo, era 
un affare già esistente, Sebbene con ssiseeeeee 
un nome un po’ più piccante ed im-  :%etstetetetscstststs 
pegnativo di « intercettazione ». presen 
MARIO DINI 
L'esercito dei traduttori e delle tradut- eatstseceateeceatets 
trici è certamente tra i pili numerosi 
in una stazione di intercettazione ràdio. 


in quella della C.B.S., ad esempio, si cavetetetetetetetetee 
raccolgono notizie in circa 35 lingue; 


e per ogni lingua deve essere pronto um  %.tetetetetstetstets; 
traduttore in ogni ora del giorno. Si 


ascolta con la cuffia l’Ediphone che ha 
raccolto in precedenza ia trasmissione 
e si riporta il tutto - in lingua inglese - ‘ ssscseeeececeess 
in una normale macchina da scrivere 
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‘ANNO XXVI 


ite 


hea reso noto, quando nessuno _se 


_ bilmente no, perchè 


@ Sitiimenta 
per una politica 


di-sviluppo 
dell economia 
nazionale 


ìi Presidente del Consiglio Segni parlando al Congresso dei Dirigenti della « Coltivatori diretti » ha 
annunciato la immediata realizzazione del Piano Verde per il quale saranno spesi per 5 anni cento 
miliardi di lire annue. Così — ha detto l’on. Segni — sarà possibile adeguare l’agricoltura italiana 
a quelle più progredite degli altri Paesi. Al Convegno è intervenuto anche l'on. Moro (vedi foto) 
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Yaspettava, che- ìi quotidiani del- 
PURSS cominciano a denunciare un 
fenomeno préoccupante: quello del- 
la resa. In Occidente, la resa nella- 
vendita dei giornali è un fatto nor- 
male. E’ buona norma commerciale, 
infatti, stampare copie in più- per 
essere ‘pronti a soddisfare impro mer 


ge ed imprevedibili richieste del 


$i 


de- 
Ora invece si viene a sapere che 


- tadini sovietici si rifiutano ghna 


Nepal. Una squadra era composta 
addirittura dal Re e dai suoi gene- 
rali; laltra dai membri del Gover- 
no. Hanno vinto quelli del Governo. 
GE introiti dello spettacolo sono 
stati destinati, com’era in program- 
ma, alla beneficenza, 


achei cantati s Omero, 
‘peratori romani, o i aoii feudali 
sono scesi in campo, a contendere 
l’alloro sportivo nei ludi atletici del- 
‘le Olimpiadi e di altri Giuochi gin- 
nici, o nelle partite di caccia o nei 
tornei cavallereschi? Si dirà: ma 
quelli erano sport nobili! Non esi- 


stono sport nobili o sport meno no- ` 


bili. Erano semplicemente gli sport 
co momo, mentre il calcio è lo sport 
omer giorni. Più che giusto, 
pon i massimi rappresentan- 
ti del ‘Nepal siano scesi in campo 8 

al pallone. 
Approviamo il loro ? Proba- 
teniamo che 


“ognuno debba stare al proprio po- 
sto (i Re antichi potevano scendere 
a torneare perchè quella di maneg- 
are le armi era anche una loro 
one), Tuttavia prima di giudi- 
„care, noi occidentali dovremmo chie- 
derci se in Europa o in America i 
capi politici non imitano quelli del 
. Nepal per un senso di dignità op- 


@ pure perchè di ‘solito sono troppo 


yeechi (ma siamo sicuri che i due 
più in gamba, cioè Eisenhower ed 
Adenauer non esiterebbero a cimen- 
tarsi in pubblico l'uno in una gara 
di golf e l'altro in una partita di 
bocce), 


Sono ormai anni che i.giornali e 
le riviste di sinistra o radicali o 
d'avanguardia amano bollare di 
« conformismo » tutti coloro che s50- 
no ligi ad un sistema di vita or- 
dinato, tranquillo, tradizionale. Pro- 
prio la settimana scorsa se ne è 


-visto un risultato nella letterá che 
-un lettore marchigiano ha inviato 
settimana- 


ad un diffuso “e antico 


le milanese. Costui ha brillantemen- 
te rovesciato le posizioni dimostran- 
do che il vero conformismo sta non 
nel seguire la tradizione, ma la 
moda dėl giorno. Perciò i veri con- 


formisti sono coloro che protestano restare 


perchè alla televisione non si fanno 


-vedere le gambe delle donne, coioro 


che vorrebbero abolita ogni censura 
sugli spettacoli cinematografici e sui 
manifesti, coloro che si lamentano 
della «dittatura clericale», coloro 
che si atteggiano a ribelli, coloro 
che indossano i « blue-jeans», colo: 
ro che parlano in vernacolo con 
contorno di parolacce, coloro che si 
dicono incompresi, ecc, Viceversa. i- 
veri anti-conformisti sono i genitori 
che fanno filare diritti i loro fi 

gy approvano la bocciatura 


ms troppo scollacciati, che la- 


vorano duramente e umilmente, che 
insomima preferiscono i loro princi. 
pi al variar delle mode. E del resto, 
gli spiriti più originali sono sempre 
stati coloro i quali hanno giudicato 
che è piu difficile e quindi più eroi- 
co vivere da persone oneste e mo- 
deste che non da sfrontati e da áv- 
venturieri. 


+t% + 


Fra le notizie più tristi che riem- 


piono le cronache non liete dei gior- 


nali quelle che riguardano 
le liti giudiżiarie. fra coniugi più o 
meno separati o divorziati per avere 
il diritto; ciascuno, di tenersi i figli, 
Ma se invece di spendere tanto tem- 


po, tante energie e tanti quattrini 


tribunale, questi sciagurati coniu- 
li spendessero nella di 
uniti otterrebbero il duplice 
vantaggio di avere sempre ùgual- 
mente i figli in casa loro e di non 

e nutrire odi e rancori che 
immancabilmente si ripercuotono 


oe a schiaffi qualche fotogra- 

fo intraprendente o non litighino 
„fra loro o non si scambino insulti o 
maldicenze, Evidentemente, non riu- 


scendo a farsi celebrare come arti- . 


sti cercano di rimanere nella no- 
torietà con stramberie e stravaganze 
varie. Nasce così il fenomeno del 
« divismo ». Ora, è stato notato che, 
nella breve storia del cinema mon- 
diale, quando spunta il « divismo» 
decade arte cinematografica. La 
questione è tutta qui, cioè è proble- 
ma di costume è di serietà, non di 
leggi speciali, con siuti finanziari, 
per la cinematografia. 


ANTONINO FUGARDI 
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(A Carlo Trabucco, che 
ttesissima edizione 


Ha 
edizione fu rapi- 


prima ia 
vent'anni or sono). 
“ dove, direi, si trova più a suo agic. 


Ottima cosa, caro ‘mio Trabucco, 
4 rilancio di «PRETI D'OLTRE PIAVE ». (t) 
E’ un frutto che non ha perduto il succo 


sè? che avrebbe potuto jarne a meno. (2) 


Ben altri - e veri - i sacerdoti tuoi 
dei quali la memoria non si è spersa, 
con una fede che li fece eroi 


E’ rimasto a canforto dei « civili » 
tra semivuote e devastate case oe testato 
all’ombra dei silenti campanili : rivolta 
con l’eroismo della sentinella 

ferma tra il fuoco: la consegna è quella! 


g E’ rimasto, ed attorno alla sua veste 
' che più non conta le sfilacciature 
re ig le folle povere e modeste 
(e il benestante al quale le sventure 
han fatto scuola e ormai, compunto, adocchia 
il sentiero che porta alla parrocchia!). - 


E il Sacerdote, Vescovo o Curato, 
deve farsi, pian piano, tutto a tutti. 
L’ Autorità civile ha gia abdicatio. 


Sono partiti, visti i tempi brutti, 


anche.i tribuni rossi od i massoni 
molto più aiatti... per i tempi buoni. 


che non afida a un vuoto fatalismo 
le sorti della Patria, non dispera, 
ma affronta il peso di giornate amare 
attingendo la forza dallaltare. 


ripieno I’ Autorità ha premiato, poi, quel clero 
(almeno in parte) con mddaglie e croci. 


Giusto compenso. Ma nel tuo pensiero — 


di rievocare tante sparse voci 
di testimoni, di beneficati 
c'è il più bel premio. Te ne siamo grati! 


Puf 


(1) Ed. S.E.I., Torino - III Edizione 1959 . Pa- 


gine Pg - Con illustrazioni e fotografie, cartonato - 


ni Militari della prima 


Antonietti, Pre- 
sidente della loró Associazione Nazionale, ha pro- 
rni or sono con una vibrata lettera 
Ministro competente per l'offesa recata 


alla figura del Cappellano Militare nel film « La 


goan guerra > (v. « L'Osservatore Romano» del 
novembre). 


Appuntamento 


ICARITA 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S, Pietro 1, 4, 7-11) 


E GESU’ RITORNA... 
.. mentre uno spiraglio di luce s’af- 


. Jaccia fra le nubi nere. che s’addensano 


sul mondo, Ritorna per farsi quotidia- 
no Cibo della nostra fame d’Amore non 
amato, daHa nostra sete inestinguibile: 

me che pud saziare solo col suo Cor- 


» sete che può placare soltanto coi 
suo Sangue. 


Ritorna in una mangiatoia mentre si 


moltiplicano sulla terra sforzosa le men- 
se dorate dei « nights», dove si prati- 
cano le danze più 0 meno oscene, dove 
spuma l'inebriante nettare di cui il co- 
sto di una sola bottiglia basterebbe a 
dare il pane a tanti piccoli per tanto 
tempo. 

Chi se ne accorge? Gli uomini sono 
intenti æ scoprire i pianeti e non si 
accorgono che a nulla vale se perdono 
l'anima. 

Ma noi nön tradiremo Gesù. Gli an- 
dremo incontro come una volta coi doni 
immensi dello Spirito e to ringrazieremo 


_ per quello spiraglio di luce che ci ha 


fatto intravedere sul mondo ottenebrato. 

E sapete quali doni sono i più graditi 
æa Gesù? Quelli che faremo per Natale 
ai poveri, i poveri che hanno ii suo Volto 
di i poveri che Egli tanto ama. 


BENIGNO 
© 


«...Nel sentir parlare tanto bene di 
te e del tuo interessamento per i poveri 
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57 
prare « » oO M 
a La « Gazzetta Letteraria» di Mosca ; 
ey sostiene che cid è dovuto or- 
ac 
mula 
A invecchiata e sta stancando i let- a 
tori. Ma non è legittimo sospettare 
ae 
me venuto a noia che i lettori sovie- 
e 
il 
` 
oe tici pensano che sia to mo- 
3 iù varie 
ee) mento di leggere no plu 
ni e brillanti su cid che avviene ne 
4 mondo anziché le lunghe disquisi ; 
gi zioni sul: marxismo e sulle sue rea ) 
¥ 
lizzazioni nella pa o 
a 
. 
y me settimane è stata uocata nel 
4i 
t 
af che a prima vista puo 
’ 
{i te, rient in 
apparire sorprendente, entra 
i ealta nello spirito di una pl urise- : 
i 
0 tradizione te volte 
A, lancia in una terza 
: libro PRETI D’OLTRE | 
g 
| 
| 
| 
| 
E Tocca al prete arginare ogni angheria, 
| 
| 
| preservare i relitti del naufragio 
| 
| 
conservare alla Patria anime e cose... j 
F ee 7 F 
Vanticlericalismo. che si avvia riottismo 
4 Ed ecco risaltare il pat 
; di quella calunniata veste nera 
E 
h 
E dirà quaiche cosa anche @ un regista ie | 
| 
' tra i soldati un tenente 
* 
A 
ae 
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2 
della povera gente era la Chiesa. 
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Povero ete terre invase! 
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tura, Vacqua precipita ineso- 
rabile: acqua e fango, una va- 


sanare definitivamente. L’eser- 


‘manchi la solidarietà di tutti 


con il ripetere a tutti i nostri 


~ 


montagna spoglia di alberi, 
sprovvista di opere di argina- 


langa di morte. il Governo, 
presente con Ministri e Sotto- 
segretari, assicura un illimita- 
to contributo per ricostruire e 


cito e l'aeronautica con tutte 
le forze dell’ordine si prodiga- 
ro generosamente. | Vescovi 
e it clero sono vicini alle po- 
polazioni, verso le quali non 


Mentre andiamo in macchi- 
na le notizie allargano ii cuore 
ad una buona speranza. Le ac- 
que, non più alimentate dalle 
piogge per il sopravvenuto se- 
reno, defiuiscono rapidamente. 
Squadre di operai riassettano 
strade e vie ferroviarie. | dan- 
ni però restano altissimi come 
profonde e desolanti sono le 
sofferenze umane. insistiamo 


lettori di essere solleciti nel- 
manifestare ia propria uma- 
cristiana solidarietà 


Una fitta, implacabile pioggia, caduta per cinquanta ore sul Ma- 
terano, ha ridotto la fertile piana del Metaponto fh una desolata 
palude. in certe zone l’acjua è alta persino due metri. Molte sono 
le famiglie senza tetto e non è stato ancora accertato il numero dei 
dispersi e degli annegati. | danni sono ingentissimi: per te notizie 
frammentarie che giungono di óra in ora non è ancora possibile 
fare un bilancio esatto. Nella zona di Catanzaro e di Cosenza la 
situazione è ancor più tragica. Si parla di duecento miliardi di danni. 
Quel che più stringe il cuore è la situazione di centinaia di famiglie 
— nella sola Crotone 300 — costrette a sgombrare d'urgenza gli al- 
loggi. A Cosenża come a Reggio si cerca di liberare le strade dal 
fiume di fango e di acqua. Anche qui danni e sofferenze 
umane ingenti. | nomi delle località colpite sono quelli già 
- noti negli anni passati. Dalla 


+ 


sofferenti, è entrata una grande fiducia 
nel mio cuore di mamma tanto provata 
dal dolore. Ho 57 anni: a 17 anni ero 
già sofferente! Sposata, aumentarono i 
miei dolori. Fui operata al fegato e al 
ventre: poi di ernia. Ho avuto un tumore 
benigno. Ed ora sono quasi undici anni 
che sono inchiodata in una sedia per 
grave malattia alle gambe, Mi devono 
fare tutto!... Sono un grave peso alla 
mia famiglia povera. Avrei bisogno di 
una pensione © non mi viene concessa. 
Che debbo fare? 

Solo tu, Benigno caro, puoi aiutarmi 


<col suscitare quaiche anima generosa. 


Hc bisogno urgente di una carrozzella 
a ruote con manovella per spostarmi da 
sola. Dio ti benedica e di aiuti sempre 
a far dei bene a chi soffre ». | 
NELDA SACCHINI 
SISSI (Parma) 


Conferma Don Paolino Mingardi, Par- 
roco di, Sissa. ; 


POSTA DI BENIGNO 


LA BONTA’ E’ UN FIORE 

CHE PROFUMA IL CIELO 
Alonzo PELLIZZARI, dalle Carceri ai 
VOLTERRA, si esprime così: « Mi scusi 
se ho ritardato ad accusare ricevuta 
dell'offerta che io terrò senza mai toc- 


carla, a costo di privarmi anche della 


misera sigaretta... Capira, sono gia quasi 
otto giorni di meno di prigione. Lei ha 
cempreso tanto bene quanto abbia sof- 
ferto in dieci anni di carcere @ non ho 
parole per ringraziarla. Mi restano an- 
cora due anni e le assicuro che sara mio 
scopo in questo tempo cercare di elevar- 
mi spirituaimente facendo si che la per- 
petua sofferenza mi vaiga di merito ¢ 
ascesa. 

La bontà sua è per me incentivo a 


diventare migliore e a sperare ancora 


nella vita B, 
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(continuazione dalla pag. 6) 
e distacco. Chi dà incremento è Dio: 
la pianura lombarda è feconda, il 
cuore dei preti milanesi è simile alla 
loro terra, e può darsi che in molti 
animi, il buon seme, sia pure sotto 


un’altra forma, sia già germinato e 
- ricco dj promesse », | 


Mons. Colombo, Rettore maggiore 
d:i Seminari milanesi, ha dato let- 
tura di un venerato telegramma del 
Santo Padre, e quindi, tra latten- 
zione più fervida, ha preso la parola 
il Cardinale Arcivescovo di Milano: 


«Troppo a lungo, — ha detto Pil- 


lustre Porporato del suo Anteces- 
sore -— è durata la Sua presenza e 
la Sua attività pastorale, perchè pos 
sano essere facilmente mandate nel. 
le m:morie del passato. Troppo deci- 
siva è stata, sotto certi aspetti, e 
questo stesso Seminario ne è una 
prova, l'opera Sua fra noi, perchè 
non dobbiamo oggi e domani ancora 
attribuirgliene il merito e continua- 
re la linea. Troppo coerente è sta- 
ta la Sua funzione con la tradizio- 
ne ed il costume della nostra dio- 
cesi, perchè non lọ abbiamo a con- 
siderare, lui romano, lui monaco, 
ambrosiano per sempre. Troppo sin- 
golare è stata la Sua apparizione tra 
noi per predicarci il vangelo, per ri- 
sollevare il nostro rito, per darci 
esempio di virtù ascetiche, per av- 
vicinarsi a tutti ed a ciascuno co- 
me mansueto ed infaticabile pastore, 
perchè non abbiamo a raccogliere i 
Suoi* esempi... 

« Troppo cara, e soave, e semplice, 
e autorevole, e pia — ha soggiunto 


mo soprannaturali 


Nel porto mediterraneo di 
Bougie sfocia il lunghissimo 
oleodotto che parte dàt centro 
del Sahara dove sono ricċhi 
pozzi petroliferi. 600 chilome- 
tri di tubatura permetteranno 
alle navi di caricare il « grez- 
zo» per portario alle raffine- 
rie europee. Nella foto: il por- 
to di Bougie con le petroliere 


A A 
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figura perchè non abbiamo 
servarla come viva fra noi, come lo 
sono le figure dei nostri cari defun- 
ti, come lo sono quelle dei Santi... 
Il Cardinale Ildefonso Schuster de- 
ve rimanere fra noi. Questa effige di 
bronzo lo dice. Questa collezione di 
libri sapienti, che ora si inizia e al 
suo nome Hildephonsiana s'intitola, 
lo dice, Questa alta e commossa rie- 
vocazione, che ora abbiamo di lui 
ascoltata, lo dice. Quanto a me, io 
ne ho fatto impegno al mio pro- 
gramma pastorale, e spero d’averne 
gia dato la prova». 

Contro il cielo plumbeo dell’au- 
tunno inoltrato, la mole del Semi- 
nario di Venegono — che somiglia 
vagamente a una nave — appariva, 
in quel giorno, bianchissima: tra le 
masse candide dell'imponente archi- 
tettura, sembrava aleggiasse l'invi- 
sibile figura dell'indimenticabile Ar- 
civescovo Schuster. E mentre il suo 
grande -Successore magistralmente 
ne rievocava la memoria, alla consi- 
derazione dei presenti si proponeva- 
: sul mi- 
stero della Comunione dei santi, sui 
tema soave della continuità dei Ve- 
scovi successori degli Apostoli. Da 
S. Ambrogio a 5.. Galdino a S. Carlo: 
dal Card. Schuster al Card. Monti- 
ni: ecco che gli ultimi due custodi 
del sacro deposito della Diocesi mi- 
lanese avevano mistici scambi di lu- 
ce e contatti di grazia pastorale, tra 
Chiesa militante e Chiesa trion- 
fante. | 


N. M. LUGARO 


Nel Beigio gli addetti ai tra- 
sporti motorizzati hanno pro- 
clamato lo sciopero, paraliz- 
zando vari servizi. Dalle scu- 
derie, dove è stato possibile, 


sono stati fatti uscire i caval- 


li e attaccati al traino degli 
autoveicoli. A Bruxelles si so- 
no verificate curiose scene co- 


me quella coita in questa foto 
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La 3* spedizione antartica bel- 33 
ga ha lasciato il porto di An- => 
versa con destinazione Polo 3> 
Sud. Raggiungera ia seconda ze 
spedizione installata alla ba- sss 
se « Re Baldovino ». Nella fo- 33> 
to; La partenza de « l’Erika » == 
piroscafo danese a bordo del ss 
quale si trovano i componenti ss 
la spedizione con il materiale ss 
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Mentre gli uomini hanno sempre 
cercato, fin dai tempi remoti, di ri- 
stabilire l'equilibrio biologico del 
proprio corpo restituendo la persa 
vitalità alle cellule logorate dagli 
anni, le api, nel loro laboratorio na- 
turale, tale problema l'avevano ri- 
folto fin dalla loro nascita: infatti 
esse prolungavano di 40 volte la vita 
della loro regina grazie ad una pro- 
digiosa sostanza, da loro secretata, 
la « Gelée Royale ». 

La larva destinata ad essere regi- 
na si distingue dalle altre per il solo 
fatto di essere depositata in una 
celletta più grande e perché dal ter- 
zo giorno di vita sarà la sola ad 
essere nutrita con la Gelée Royale; 
ed eccone i sorprendenti risultati: 
invece di 42 giorni la sua vita si 
protrae per 5 anni, una grandezza 
da 4 a 5 volte superiore, una possibi- 
lita di riproduzione costante, 2000 
uova al giorno, ossia l'equivalente 


_guotidiano del suo peso, un meravi- 


glioso volo nuziale ed un ardore di 
amare unico nel regno animale. 

Si trattava allora di applicare que- 
sto sistema di nutrizione anche al- 


dell alveare 


l'uomo, ma non era facile; lo dimo- 
stra il fatto che sono occorsi 14 anni 
di studi e di pazienti ricerche da 
parte: dell’eminente biologo francese 


De Belvefer alfine di riuscire a sta- - 


bilizzare e a conservare inalterabile 


nel tempo, con tutte le proprietà a 


cui l’ape regina deve la sua esisten- 
za, questa sostanza rara e preziosa 
che, fresca, assomiglia al latte con- 
densato, ma che non si conserva pit 
di 24 ore all’aria libera. De Belvefer 
ha creato quindi l’APISERUM, pre- 
zioso alimento naturale a base di 
Gelé Royale stabilizzata, confeziona- 
to in fiale bevibili di 5 cc., in ven- 
dita in tutto il mondo e in tutte le 
Farmacie d'Italia. 

Una interessante documentazione 
verrà inviata gratuitamente a tutti 
coloro che ne faranno richiesta al- 
l'Agente Generale dell’APISERUM 
in Italia: S. MATA’, AB, corso Fran- 
cia 5, TORINO, | 

L'umanità è alle soglie della sua 


data veramente storica, cioè quella 


di avere trovato il segreto della gioia 
di vivere in perfetto equilibrio a 
qualsiasi eta. 
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PAG. 13 


ANNO XXVI 


en 


-di 
| 


opo giornate uggiose di 
giante il sole, in quel 
mattino di giugno, men- 
tre don Paolo si avviava 
frettoloso verso Casa Leo- 
ni. La villa, dall’alto poggio, do- 
minava «la Vedetta», perchè os- 
servata dal mare, sembrava ve- 
ramente una sentinella vigile e 
attenta, tra quel trionfo di pal- 
me e l'ampia distesa degli oli- 


“vi, che erano insieme magnifi- 
- cenza, armonia e ricchezza. 


Finestre e baiconj spalancati 
sembravano bocche avide di luce 
e di sole e la villa esultava nel 
risveglio limpido e sereno delle 
ore mattutine. Il vecchio Leoni 
era al cancello ad attendere il 
_ pievano. Una calorosa stretta di 
mano, un’ondata fresca e alle- 
gra di voti augurali, specialmen- 


te da parte di don Paolo, che era 


stato invitato a celebrare la san- 
ta messa alla villa, nel giorno di 
S. Guglielmo, di cui il padrone 
portava il nome,: 

Il grande salone dei ricevimen- 
ti era stato trasformato in una 
serra sgargiante é profumata di 
fiori e i grandi specchi coperti 
da ampi arazzi. «I segni della 
mondanità — commentava il si- 
gnor Leoni — devono scomparire 
dinanzi alla realtà sublime della 
fede e della pieta...». 

La funzione religiosa fu inti 
ma e commovente. I signori Leo- 


+ ni erano attorniati dai figli,. ve- 
: nuti espressamente, la Linda e 
-~ la Carmela con i piccoli da Ge-. 


nova e Carlo da Milano. Tutta la 
servitù era presente in un legame 
sentito e profondo di intimità spi- 


rituale. Alla Comunione il vec- 


pioggia, era vivido e rag- 


chio Leoni non potè trattenere le 
lagrime; chissà quale tumulto di 
ricordi, di memorie, di rimpian- 


ti, di aspirazioni fremeva nella 


sua anima e nel suo cuore...! 
Da quel giorno l'amicizia sin- 
eera tra don Paolo e il Leoni si 
fece piu salda e piu forte. Li ac- 
comunava anche la stessa eta, 
settantaquattro compiuti e gli 
anni erano un legame invisibile 


tra due esistenze che si avviava- 


no al traguardo della vita. 

Don Paolo era ancora vivace 
e arzillo, di buona gamba, ener- 
gico e forte, mentre il vecchio 
Leoni doveva riguardarsi con 
ogni cautela, soprattutto a causa 
di quel suo cuore che, diceva lui, 
portava il marchio indelebile di 
una giovinezza spensierata e di 
una vita di troppe lotte e dj trop- 
pi contrasti. I] cuore gli faceva 
brutti scherzi e lo costringeva 
certe volte a restare immobile 
sulla poltrona; si faceva portare 
allora sullo spiazzo dinanzi alla 
villa e il vecchio si abbandonava 
alla contemplazione del mare, del 
cielo e quelle immensità di az- 
zurri che si confondevano gli da- 
vano libere ali per svagarsi, per 
pensare, per meditare. 

Don Paolo aveva una cultura 
ampia, solida, profonda, Aveva 
chiesto al suo Vescovo di esse- 
re mandato in quel grosso borgo 
di pescatori e di vecchi lupi di 
mare, cui facevano coron, spar- 
sa suj declivi della montagna, 
numerose le ville di ricchi, di si- 
gnori, di milionari. Il pievano si 
era conquistato il cuore dei po- 
veri, di chi sj consuma per vi- 
vere ne] lavoro d’ogni giorno tra 


gli ogni giorno alle pareti della villa... =~ 


| viro», | we 
i passi più importanti e gravi: 


Gino Maggi) 


biche e si era imposto al rispetto 
e all’ammirazione dei signori per 
la sua pieta, la sua cultura, la sua 


parola affettuosa e paterna, che ` 


non risparmiava, a suo tempo, 
avvertimenti severi e rimproveri 
giustificati. 

Del vecchio Leoni nel borgo 
marinaro si parlava come di una 
cima d’uomo e lo chiamavano 
comunemente il professore. Gu- 
glielmo Leoni aveva acquistato 


«la Vedetta» dopo molte incer- 


tezze e tergiversazioni, ma gli 
scherzi paurosi del cuore l'ave- 
vano finalmente fatto decidere 
pet un soggiorno di quiete e di 
riposo. E così il letterato, l’argu- 
to polemista, il critico d’arte, il 
poeta esaltato e ammirato, lo 
scrittore forbito ed elegante, il 
giornalista brillante e dinamico 
aveva dato l'addio ad un mondo 
e ad un ambiente di lotte e di 
battaglie, di invidie e di rivalita, 


di astii e di emulazioni, di criti- 


che e di stroncature, che aveva- 
no accentuato il male e le inquie- 
tudini per la sua salute. 

Il veccio Leoni aveva trovato 
in don Paolo un amico sincero. 
Le prime visite, i primi incontri 
erano stati un po’ incerti e flut- 
tuanti: avvisaglie reciproche per 
una conoscenza più convinta e 
intima. Poi un affiatamento più 
spontaneo, familiare coronato 


 dall’amicizia schietta e fedele. 


Un giorno don Paolo recò al 
vecchio poeta un -volumetto di 


-versi dal titolo romantico « Come 


le foglie». — Cose vecchie di 
quarant’anni- addietro — spiegò 
il Leoni — Fu il mio quarto vo- 
lume, di versi e v’é del bello e 


del brutto, come in tutte le cose tata, quando la vita inebriava 


_proche svelavano la vita passata 


to, battagliero, esaltatore e de- 


zie consensi € 
critiche alla sua persona e alla 
sua opera. Un giudizio che lo 
amareggiava, perchè lo riteneva: 
falso ed erroneo, era quello di al- 
cuni suoi vecchi amici, poj av- 
versari e critici, che insistevano 
nel rilevare come la forza intel- 
. lettuale e Ja fierezza, morale del 


ed esaurite dopo che sil vecchio.: .. 

 gerittote; nella pace de «Ea Ves- - 
detta », si era smarrito in un 
cammino di velleità age 
di ricerche religiose,. di aspira- 
i zioni di fede. 

“Di questo giudizio il Leoni stes- 
so ne ebbe la conferma dopo la 
celebrazione del suo compleanno: 
 settantacingue anni di età e le- 
nozze d’oro della sua dinamica 
attività di scrittore e di giorna- | 
lista. Nel .giorno della festa fu 
un affollarsi continuo alla villa 
di personalità, di giornalisti, di 
scrittori, di uomini della scienza 
s e dell’arte, venuti espressamen- 
te anche da città lontane., Un ac- 
cavallarsj festoso ed esultante di 
auguri, di voti, di felicitazioni, 
di promessë; tutto un fiorire 
brioso e giocondo di auspici, di 
consensi, la cui sincerità e pu- 
— rezza poteva essere pur tinta di 

. perplessità è di dubbi. 

. Riviste e giornali, interviste di 
personalità e commenti della 
stampa rivelarono, nell’occasione, 
sulla vita e sull’opera del Leoni, — 
opinioni ¢ commenti equi ed 
equilibrati, giudizi obiettivi-e se- 
reni, ma non mancarono in gran 
parte critiche dispettose e giu- 
dizi presuntuosi ed ingiusti. — 
Dopo alcuni giorni il Leoni 
consegnò a don Paolo una busta. 
— Dopo la mia morte, a tumu- 
lazione avvenuta — spiegava cal- 


— lei consegnerà al direttore del . 
giornale a X... questo plico, Mi — 
raccomando, lo consegni quando 
sarò sceso ormai nella tomba, con- 
la benedizione di Dio e sus.. ~ 
-Non voglio chiassate di mondo, 
mi bastano i « Requiem aeter- 
mam» dei nostri pescatori... 
Il Leoni si spense in un pome- | 
riggio ventoso di marzo, quasi al- 
_ Yimprovviso, colpito da un in- . 
_ farto aardiaco. Don Paolo. gli 
accanto, vero angelo: custode «. 
dell’anima che aveva saputo ri- -`< 
portare a Dio ed ora gliela conse- — 
gnava per l'eternità. ` 
Il grande quotidiano pubblicò 
phic 0 di Guglielmo Leoni, che 
recava il titolo « L’ultimo 'elze- 


PREIS iis. 


« E’ una voce d’oltre tomba la 
mia, perchè giunge a voi, amici 
e nemici, lettori conosciuti -e 
sconosciuti, dopo che io ho chiu-- 
so la mia giornata terrena. Ma è 
una voce maturata ed alimen- 


umane. Prese il libro dalle mani ` 
di don Paolo e nella prima pa- 
gina interna, sotto il titolo, scris- 
se: «A don Paolo Chiari, perchè 
raccolga questa povera foglia in- 


ancora la mia mente ed infiam- __ 
mava il mio cuore, quando la 
-lunga esperienza di lotte e di 
-errori mi aveva portato, quasi 
- inavvertitamente, alla fonte in- 
giallita e la posi nelle aiuole che - sostituibile, meravigliosa e fècon- 
non conoscono corruzione e da della Fede... La Fede in Dio, 
morte ». ` la fede nella certezza. di una 
Colloqui prolungati, conversa- realtà immensa e sublime, che so- , 
zioni animate, confidenze reci- Vrasta ognj miseria e ogni trion- 
fo umano, che trasforma e tra- . 
sfigura la mente e il cuore, 
Vanima e lo spirito nel possesso 
della Grazia e nella conquista 
dell’Amore.., Vita e attività, tra- 
vaglio di azione e sacrifici di la- 
voro, dedizione al giornalismo e 
allori di poesia, tanto valgono in 


dei due amici. Don Paolo non 
aveva parole e grazie per essere 
riconoscente. a Dio del suo sa- 
cerdozio, della sua vita di in- 
segnante prima e di parroco poi, 
nel orgo che era diventato il 
suo umile regno di conquiste spi- 
rituali. Il Leoni- non taceva i- 
suoi errori passati, le sue aspre 
e accanite polemiche nel campo 
giornalistico e letterario, le sue 
conquiste e i suoi trionfi, ma 
anche gli scacchi e le sconfitte. 

L’eco di quel mondo scapiglia- 


per un maggior benessere mate- 
riale :e soprattutto morale, in 
quanto cooperano alla trasforma- 
zione e alla elevazione spirituale 
delle anime, in armonia al piano 
sublime dell'economia divina... ». 
Mai un elzeviro fu-cosìi elo- 
quente e testimone dell’azione 
lenta,: maravigliosa e prodigiosa 
dell’intervento a Dio nelle 


nigratore, gli giungeva ogni gior- 
no alla quiete della villa, Sfo- 
gliava le riviste e i giornali di 
maggior peso e importanza, se- 
gnava e annotava ancora giudi- 


mo e pacato il vecchio scrittore i] 


quanto incidono costruttivamen- ` | 
te nel mondo di chi lotta e vive | 


Leoni- si- fossero ormaj. allentate 
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NOTERELLE 


| LITURGICHE | [| matrimonio | RADIO 


Il matrimonio consiste essenzialmente nell’espressa reciproca volontà 
degli sposi di mettere in comune la propria vita agli scopi della procrea- 
zione ed educazione dei figli. Le varie cerimonie hanno il compito di sotto- 
lineare e rendere più solenne questo scambio di diritti e di doveri. La 
Chiesa, una volta salvata la libera e chiara espressione del consenso, ha 
accettato le antiche tradizioni popolari, a volte risalenti allo stesso paga- 
nesimo, depurandole da ogni sehso meno ortodosso e da eventuali abusi. 

Fin dagli inizi del Cristianesimo troviamo stabilito che gli sposi doye- 
vano presentarsi al Vescovo della città per manifestare la loro volontà, 
E probabile che già da allora vi fosse uno speciale rito nuziale da svol- 
gersi in un luogo dedicato al culto. Tale rito doveva avere un fondo 
comune, e uno svolgimento diverso da città a città, con tradizioni locali. 

Tertulliano ci conferma, verso il 200, l'intervento dell'autorità eccle- 


' siastica e una determinata liturgia per la circostanza: abbiamo poi, per 


il secolo V, la testimonianza molto precisa di S. Ambrogio. Egli ci parla 


-della cerimonia del fidanzamento, che aveva un'importanza capitale, molto 


superiore all’attuale;-dato che in essa gli sposi manifestavano ufficialmente 
la loro volontà di contrarre matrimonio. In questa occasione avveniva 
la consegna dell’anello, l'offerta dei doni e il bacio dello sposo alla sposa. 
_ La cerimonia nuziale consisteva invece nella partecipazione al Sacri- 
ficio Eucaristico con la Comunione degli Sposi, nell’imposizione del velo 
alla sposa e nella sua benedizione. Si metteva poi una corona di fiori sul 
loro capo, Si leggevano le, tavole matrimoniali con l'elenco dei doveri e dei 
diritti coniugali, e successivamente tutti apponevano la loro firma. 
Ne] secolo X, per togliere ogni ambiguita, venne spostata la manife- 


_ Stazione ufficiale del consenso dal fidanzamento al momento del matri- 
monio vero e proprio in chiesa davanti al sacerdote. Per conseguenza 


anche lo scambio delle destre e l'imposizione degli anelli trovò posto nel 
rituale delle nozze. 


L'unione delle destre avveniva in diversi modi; il più comune consi- © 


steva nell’avvolgere con la stola del sacerdote le due mani. Lo sposo poi 
prendeva Panello della sua compagna e lo infilava successivamente nei 
diti pollice, indice e medio invocando la SS.ma Trinità. Il posto defini- 
tivo dell’anello era, come oggi, il dito anulare sinistro; la spiegazione di 
questo uso va cercata nella convinzione del tempo che da questo dito 
partisse un lunghissimo nervo (altri dicevano una vena), che arrivasse 
direttamente al cuore. 
La Chiesa Occidentale abbandonò man mano luso di mettere una 
corona di fiori sul capo degli sposi; n’é rimasta tuttavia una traccia nella 
tradizione, tuttora viva, del serto di fiori d'arancio portato dalla sposa. In 
Oriente invece quasi tutte -le Chiese conservano l'antica usanza. 
Decadde anche la cerimonia dell'imposizione del velo alla sposa, fatta 
dal sacerdote; se ne hanno però degli accenni fino al 1300 e, per Milano, 
fino al 1700. Anche per questo particolaře notiamo come luso popolare 
del velo nuziale è l'eco di una lunghissima tradizione, che vedeva in 
esso espresso il trionfo della vittoria sulla carne-e lo splendore della 
verginità della sposa. In caso infatti di seconde: nozze non veniva usato. 
Un’altra cerimonia completamente abbandonata è lọ scambio di baci 
tra i due sposi; in Italia durò per tutto il Medio Evo, e solo il Concilio 
di Trento nel secolo XVI la proibì per gli abusi, cui dava luogo. 


D. Pl. PIETRA 


Sette giorni 


LUNEDI’ 23 Novembre 


@ DEMOCRAZIA CRISTIANA e indi- 
pendenti di centro sono, nel complesso, 
i vincitori delle elezioni amministrative 


svoltesi domenica in alcuni comuni. Ad 
Adria i socialcomunisti hanno otténuto 


19 seggi contro 21 degli altri partiti; a 
Voghera maggioranza assoluta delle si- 
nistre. 


~@® I RUSS! potrebbero mandare il pros- 


simo anno un uomo nello spazio e forse 
farlo atterrare sulla Luna. E’ questa 


l'opinione del dott. Ehricke, un esperto- 


di missilistica americano. 

@ E’ STATO ANNUNCIATO alVONU 
che la Somalia sara indipendente a par- 
tire dal primo luglio 1960. p: 
® POCO « GAS» in Italia per lo scio- 
pero degli addetti. 


MARTEDI’ 24 


@ GLI STATI UNITI e l'Unione Sovie- 


tica hanno raggiunto un accordo per lo 
scambio d'informazioni nel campo del- 
l'uso pacifico dell’energia atomica, fra 
cui la costruzione di un potente disin- 


- tegratore atomico. 


@ LA QUESTIONE UNGHERESE è 
stata iscritta all’ordine del giorno de!la 
Assembliea Generale dell’ONU. Contro 
la decisione hanno votato i Paesi del 
blocco sovietico e la Jugoslavia. 

@ LA SITUAZIONE NEL SUDAN non 
si è stabilizzata dopo il fallito colpo di 
Stato militare del 9 novembre e il regi- 
me dél generale Abbud è tuttora esposto 
a seri pericoli. 


MERCOLEDI 25 


® IL PIU’ GRANDE SINCROTRONE 
del mondo, o disintegratore atomico, na 
raggiunto a Ginevra la sua potenza mas- 
sima di 24 miliardi di elettrovoit, con 
un anno di anticipo sul programma pre- 
visto. Costruito dai dodici Paesi europei 
membri del CERN, il sincrotrone è co- 
stato trenta milioni di dollari. Sara usa- 
to per scopi puramente scientifici e ñon 
per la produzione di armi atomiche. 
® DAL VOLUME «La criminalità in 


- Francia », di due commissari di polizia, 


si è appreso che viene commesso un 
oltraggio pubblico al pudore in media 
ogni tre ore. E un furto ogni dieci mi- 
nuti. . 

®& LENTO MIGLIORAMENTO nelle z0- 
ne allagate del Meridione. Tuttavia | 
danni salgono a parecchi miliardi, ; 
@ UN RAGAZZO di Crevari di Voltri, 
zappando l'orto, ha dissepolto una mo- 
neta d’oro del terzo secolo d. C. La mo- 
neta porta, su una parte, la testa dëllo 
imperatore Tetrico Padre. 

® FRA IL GOVERNO ETIOPICO e 
quello francese è stato stipulato un ac- 
cordo che stabilisce il futuro regola- 
mento della ferrovia franco-etiopica: ta 
compagnia acquisisce la nazionatità etio- 
pica. 


GIOVEDI' 26 


@ IL GOVERNO DI CEYLON ha este- 
so di due mesi lọ stato di emergenza 
che era stato imposto dopo l'assassinio 
del Primo Ministro Bandaranaike. 

@ AEREI COMMERCIALI supersonici 
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saranno probabilmente in esercizio negli _ 
Stati Uniti in meno di un decennio. 

® GLI EX COMUNISTI capeggiati dal- 
l’on. Reale sono stati accettati nel Par- 
tito sociaidemocratico. 

®. IL MISSILE LUNARE U.S.A, è an 
dato completamente distrutto scoppian- 
dọ 60 secondi dopo il lancio. II falli- 
mento significa, con tutta probabilità, 
che l'Unione Sovietica resterà sola alla 
avanguardia nell’espiorazione dello spa- 
zio per almeno un altro anno, Questa è 
l'opinione dominante a Cape Canaveral. 


VENERDI’ 27 


® IL DIBATTITO sulla scelta di una 
Capitale europea, che avrebbe dovuto 
aver luogo a Strasburgo all'Assemblea 
parlamentare, è stato rinviato alla ses- 
sione del prossimo gennaio. 

@® IL PRESIDENTE della Repubblica 
di Guinea, Sekou Toure, ha invitato il 
Primo Ministro sovietico Kruscev a re- 
carsi in visita in Guinéa, Tees 
® UN RADAR GIGANTE in grado di 
individuare un missile balistico ad una 
distanza di 4.800 km., sara costruito a 
Fylingdale Moor, nei pressi di Whitby 
(Yorkshire). 

@ Gk! SCIENZIATI SOVIETICI si pro- 
pongono di fotografare il pianeta Marte 
in condizioni analoghe a quelle che han- 
no permesso loro di prendere -delle foto- 
grafie della faccia nascosta della Luna. 
Lo ha dichiarato Sedov. 


SABATO 28 


@® OLTRE SE! MILIONI di bambini 
sono stati vaccinati contro la poliomie- 
lite, circa quattro milioni in più rispet- 
to allo scorso anno. L’aumento dei vac- 
cinati si è verificato, soprattutto, nel 
gruppo di eta da 4 a 6 anni. Per contro, 
la malattia è in regresso quest'anno, 
rispetto al 1958. Fino al 31 ottobre del 
1959 si sono avuti 3884 casi di poliomie- 
lite, mentre nello stesso periodo dello 
scorso anno se ne ebbero 8198. 

®© L'AUMENTO DI SUPPLEMENTO di 
congrua al clero è stato approvato a 
Montecitorio. L’assegno corrisponde alia 
differenza fra il limite di congrua sta- 
bilito dalla legge e la rendita netta -lei 
benefici ecclesiastici, per cui l'aumento 
varia da beneficio a beneficio, II prov- 
vedimento, che ha decorrenza dal primo 
luglio 1958, interessa 31.500 ecclesiastici, 


25 mila dei quali sono parroci. 


DOMENICA 29 


® I GENERI ALIMENTARI scarseg- 
giano im modo preoccupante nella Ger- 
mania Orientale. I} Governo di Pankow 
ha adottato severe misure equivalenti, 
in pratica, ad un nuovo razionamento. 
® LA FEDERAZIONE BELGA dei pro- 
fughi ungheresi ha dichiarato che in 
Ungheria sono attualmente detenuti dai 
150 ai 350 giovani, che il Göverno at- 
tende diventino maggiorenni per giusti- 
ziare. 

® TAFFERUGLI tra nazionalisti di Pa- 
nama e truppe americane. , 

@ ALLA CAMERA DEI LORDS si è 
parlato della sensibilità musicale delle 
mucche: un conservatore ha rilevato 
che un valzer. viennese fa aumentare la 
produzione del latte; la musica jazz la 
riduce. 


La Luna era da tempo oggetto di 
attenzione da parte degli scienziati, 
in merito alla possibilità di utilizzar- 


ne la superficie come elemento « ri- ` 


petitore» di segnali radiotelevisivi. 
Ma. oggigiorno, in seguito alle re- 
centi conquiste spaziali, questo pro- 
blema è passato in prima linea e il 
nostro vocabolarietto desidera occu- 
parsene, anche allo scopo di com- 
pletare la voce « Stratovisione », 


pubblicata di recente. 


Come è noto, la stratovisione è 
un sistema di ritrasmissione TV da 
bordo di un aereo oppure di un vei- 


- colo spaziale, Abbiamo visto che, sia 


un comune aeroplano d’alta quota 
(9000 m.) e sia un Satellite artificia- 
le della Terra, possono funzionare 
da ponte radio TV « ripetitore » del- 
l'immagine ricevuta da una. emit- ` 


` tente terrestre. 


Abbiamo anche visto che un grup- 
po di tre satelliti collegati fra loro 
sono in grado di trasmettere un 
identico e simultaneo programma ai 
60 milioni di televisori installati sul- 
la superficie del Globo, Sappiamo 
infine, che un «Satellite madre» 
progettato dalla. TV giapponese, po- 
trebbe sganciare 24 satelliti minori 
allo scopo di consentire che il mon- 
do intero segua le competizioni del- 
la XVIII Olimpiade, che, notoria- 
mente si svolgeranno a Tokio nel 
1964., 

Ora, se un satellite o un sistema 


di satelliti artificiali della Terra 


possono essere utilizzati- come pon- 
te radio TV ripetitore di programmi 
trasmessi da una stazione terrestre, 
è chiaro che lo stesso compito può 
essere affidato al nostro satellit 
naturale: la Luna... 
Una simile eventualità non ap- 
partiene al mondo della fantascien- 
za: John Evans, un giovane assi- 
stente del radiotelescopio di Jodrell 
Bank, Cheshire (Inghilterra), si è 
laureato con una tesi sulle possi- 
bilita della Luna di riflettere segna- 
li audiovisivi. Il dottor Evans nel 
novembre dell’anno scorso riusci ad 
ascoltare, ritrasmessa dalla Luna, la 
propria voce che diceva « Hello! ». 
L’‘esperimento fu eseguito in colle- 


VOCABOLARIETTO 
LUNA 


gamento con il Terzo Programma 
radio della B.B.C, e migliaia di ascol- 
tatori poterono distinguere la voce 
del dottor Evans riflessa dalla su- 
perficie lunare. 

Il segnale «video» si diffonde 
nello spazio esattamente come il se- 
gnale « audio »; perciò è soltanto una 
questione di tempo (e di denaro) ot- 
tenere dalla Luna gli stessi servigi 
di un ponte radio TV ripetitore. Gli 
esperti affermano che non si dovra 
attendere più di cinque anni, 

Nel frattempo sarà stato possi- 
bile (già se ne parla) installare sulla 
superficie lunare un «deposito» di 
attrezzature scientifiche, Nulla esclu- 
de, quindi, che un giorno la Luna 
divenga sede di un grande centro 
ripetitore TV, in grado di ritrasmet- 
tere all’emisfero terrestre visibile 
determinati programmi captatj da 
una nostra emittente. I segnali ra- 
diotelevisivi via Terra-Luna-Terra 
hanno il vantaggio di evitare, sen- 
za spesa, qualsiasi forma di inter- 
ferenza o di disturbo da parte di 
stazioni trasmittenti, e di garantire 
perciò una qualita di ricezione su- 


periore a qualsiasi condizione prati- 


camente attuabile fra due estremi 
situati sulla superficie terrestre, 

E’ evidente che anche dal punto di 
vista dello sviluppo dei collegamenti 
televisivi spaziali, e della conseguen- 
te possibilità di utilizzare la televi- 
sione come veicolo di massa, il pre- 
dominio nel campo dell’astronautica 
assume un’importanza tutta parti- 
colare. 

FAX 


Nel corso di una proiezione pri- 
vata di telefilms a Roma, è stato 
presentato, tra gli altri, « Arditi del 
Mare» di Victor De Sanctis, « Ar- 
diti del mare» ha ottenuto una 
menzione speciale al Grand Prix 
Eurovision 1959, riconfermando i 
meriti di De Sanctis, che |’anno 
precedente aveva ricevuto lo stesso 
riconoscimento per un altro tele- 
film (« Un’isola ha sete»). Fra tanti 
film e documentari di nessun conto 
che vengono trasmessi, pensiamo 


che « Arditi del mare» sarebbe ap- 


prezzato dai telespettatori. 


Il campionato automobilistico piloti è stato quest'anno certamente la 
più lunga delle competizioni per l'assegnazione di un titolo mondiale: 
iniziatosi, infatti, con il G. P. d’Argentina nel mese di gennaio, si conclu- 
derà il 12 dicembre a Sebring, negli Stati Uniti. La ragione per la quale 
lo svolgimento del campionato richiede un periodo di tempo tanto lungo, 
dipende dal fatto che le corse automobilistiche si tengono, di regola, e 
giustamente, durante la buona stagione; ora, come tutti sanno, quando 
in Europa e nell’America del Nord è inverno, in Argentina è estate, e 
viceversa. Perciò, il G, P. d'Argentina si corre in gennaio, cioè al principio 
dell’estate locale. Negli anni Sčorsi, il G. P. di Sebring veniva disputato 
all'inizio della primavera; quest'anno, invece, è andato a finire a dicem- 
bre; così, praticamente, le gare per l'assegnazione del casco iridato si 
sono protratte per dodici mesi giusti, con il lungo intervallo, tuttavia — 
durato quasi quattro mesi — fra la disputa del G. P. d’Argentina e la 
prima corsa europea di campionato, 

La gara di Sebring ha stavolta un’importanza fuori del comune, per- 
ché da essa dipende l'assegnazione del titolo; fin quasi alla fine della 
stagione, come si ricorderà, il pilota che più degli altri è qualificato per 
la conquista del casco iridato, l'inglese Moss, sembrava tagliato fuori dalla 
vittoria finale; poi, coi successi consecutivi di Lisbona e di Monza, Moss 
ha guadagnato parecchie posizioni; però il suo punteggio era sempre infe- 
riore a quelli dei due piloti meglio piazzati, l'australiano Brahbam e 
l'americano Brooks, quest'ultimo unico aspirante al massimo titolo al 
volante di una vettura italiana, la « Ferrari». Sembrava che la corsa di 
Sebring non dovesse, quest’anno, aver luogo, e in questo caso, Moss non 
avrebbe avuto alcuna possibilità di raggiungere l’ambito traguardo, ma 
ora che lo svolgimento della prova è stato deciso, egli ha tutte le speranze 
di ottenere il successo, sempre, si capisce, che riesca ad aver ragione degli 
altri due aspiranti, 

Questa gara automobilistica fuori stagione ci offre l'opportunità di 
rilevare una recente dichiarazione del comm. Enzo Ferrari, il quale, non 
a torto, ha lamentato che molto spesso il pubblico s’interessi più ai piloti 
che non alle macchine, ignorando gli studi, le esperienze e jį sacrifici 
sostenuti dai costruttori. Osservazione giusta, indubbiamente; tuttavia le 
cause del fenomeno, a nostro parere, hanno “un’origine piuttosto remota 
e non dipendono, almeno in parte, dal pubblico. Nel passato, come e più 
ancora nel presente, molti piloti di primo piano sono- passati, e passano, 
da una casa all'altra, con la conseguenza, per esempio, che coloro i quali 
«tifavano», mettiamo, per Fangio quando questo correva per l'« Alfa 
Romeo », hanno continuato a essere suoi sostenitori quando questo è pas- 
sato alla « Maserati» o alla « Mercedes». Anzi,-c’é stato un periodo in 
cui le vetture da corsa recavano i colori non della Nazione (rosso Italia, 
azzurro Francia, bianco Germania, ecc.) della casa costruttrice, ma di 
quella del pilota E questo ha contribuito, con — se non quanto — i pas 
saggi di corridori da una casa all’altra, a concentrare l'attenzione del 
pubblico più sul pilota che sulla macchina. Per superare il fenomeno, 
secondo noi, sarebbe necessario che i piloti fossero un po’ meno g capitani 
di ventura» e un po’ più alfieri di determinati colori, côsì come fu, per 
esempio, il non dimenticato Giuseppe Campari il cui nome s‘identificd 
sempre-con quello dell’« Alfa Romeo ». 

Ma data la presente situazione dello sport automobilistico, questo è un 
Obiettivo che non appare facilmente raggiungibile, 


CESARE CARLETTI 


LETTURE 
IERI 
OGGI 


ll lettore che cercasse, seppure 
modestamente, di tenersi legato al 
passo del Novecento, dovrebbe, per 
forza di cose, esaminare a lungo 
il panorama storico della Cina: 
ché, solo grazie a una analisi com- 
plessiva e minuta, egli potrà ren- 
dersi conto dell'importanza assunta 
dalle vicende corse a mutare il vni- 
to antichissimo della «terra cele- 
ste ». Da ottant'anni a oggi la Cina 
ha rinnovato con una enorme vee- 
menza d’impulsi te fondamenta 
della cultura, delle leggi e deg'i 
ordinamenti politici che ne regoia- 
vano il cammino da millenni; ed è 
cosi che s'impone ormai, a distan- 
za di tempo, una somma dei carat- 
teri o dei motivi alla radice d'ori- 
gine d'una crisi vigorosa e impo 
nente. 

Kenneth Scott Latourette ha d! 
recente curato un libretto (STORIA 
DELLA CINA MODERNA . Ed. 
Cappelli - Pp. 275 - L. 450 - 1959) 
che, a parte certe lacune inevita- 
bili, compensa l'attesa di chi pri- 
ma era obbligato a volgere gli oc- 
chi sull’opera di certi storici o mar- 
xisti - si veda il caso di Israel 
Epstein - escilusi+per loro natura 
da una resa ’indagine serena ¢ 
oggettiva. I! Latourette ha invece 
saputo esporre senza cadute 0 ma- 
lintesi troppo gravi i segni e le 
tracce d'un vasto orizzonte colto 
succintamente ma lucidamente da’- 
Puno all'altro estremo del volu- 
metto. « E’ difficile - nota lo scr't- 
tore sin dagli inizi - che uno sto- 
rico possa esprimersi senza quelle 
deformazioni che inevitabilmente 
provengono dai suoi preconcetti; se 
egli pensa di poterlo fare o ingan- 
na se stesso non tenendone conto, 
o cerca di sviare i propri lettori...». 
Eppure, come a smentire se stesso, 


egli ordina e fissa volta per volta | 


i singoli episodi dell’opera, limi- 
tando ogni accento personale e po- 


lemico. | primi tre capitoli sono 


legati ai cardini della Cina antica; 
lo scrittore ha voluto toccare e 
investigare per sommi capi il pas- 
sato d'un mondo remoto, dalFetà 
dei Chou e degli Han sino allim- 
pero dei Ming e dei T’sing, garan- 
tendo al complesso della vicenda 
una base introduttiva dalla solida 
ossatura. La Cina del secolo scor- 
so, lacerata da rivolte e fermenti 
che videro dapprima le fortuns 
ë poi il crollo dei Tai’ping-è così 
descritta da! Latourette con un vi- 


gore semplice e intenso; e le. 


lotte anglo-russo-americane per i 
mercati di Canton, di Dairen e di 
Shangai, la caduta degli Ts’ing, ' 
primi inizi della rinascita cinese 
trovano una loro armonica compat- 
tezze nelle fila d’un’opera mossa 
sempre da uno stile limpido e netto. 

« Poi - osserva lo scrittore - si 
sviluppò dal sud una nuova forza - 
il rinsaldato Kuomintang - che in 
meno di due anni riunì insieme 
gran parte del paese, diede ad esso 
il regime più forte di quanti si 
fossero avuti sin dagli ultimi anni 
dell’Ottocento, e fino a che non 
venne abbattuto dai giapponesi 
sembrò essere in grado di trar fuo- 
ri la Cina dalla confusione e dalla 
anarchia degli ultimi decenni... ». 
E’ appunto dal 1926, con la improv- 
visa ascesa del Kuomintang, che 
le fiamme del calderone cinese cer- 
cano una loro strada d'uscita: ma 
l'avventura politico - militare di 
Chang-Kai-Shek non reggerà a lun- 
go dinanzi al. rapido espandersi del 
comunismo e alla gravità de! con- 
flitto cino-nipponico. 

Come si vede, a parte i limiti 
naturali dell'opera, che impedisco- 
no il coronamento d'un esame fe- 
lice per altri versi, il panorama 
storico della Cina moderna è dise- 
gnato dallo scrittore con una ac- 
curatezza notevole; sicché, l'onestà 
dell'indagine garantisce i termini e 
i motivi d'una esemplare fatica. 
Resta da dire che il Latourente 
evita ogni decisa polemica antimar- 
xista; ma oltre il velo rigido della 
cronaca, egli stesso - forse per ia 
incapacita di accettare gelidamente 


le crudeltà aberranti del comuni- ~ 


smo di Mao-tse-tung - esprime con 
calore l'ipotesi che nel futuro «i 
cinesi si tiberino dal giogo comu- 
nista per ritornare in quella dire- 
zione dalla quale li aveva distoiti 
l'attacco giapponese, vale a dire 
verso una fruttuosa combinazione 
del loro passato con elementi di- 
namici della democrazia e del Cri- 
stianesimo occidentale », 
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A Pasadena nella California sono finiti 12 quadri appartenenti alla famiglia Follo di Montemarano un pae- 
se in quel di Avellino. Un critico d’arte ha avuto modo di vederli e di studiarli dichiarandoli di grande valore. 
Ne è nata una vivace polemica. Nella foto: il Filippino Padre Antonio Bellucci mostra il quadro della Mad- 
dalena dipinto dal Battistello affermando che quello trovato a Pasadena può essere soltanto una copia 


quadri di Impressionisti e post-Im- 
pressionisti francesi e della cosidetta 
« Scuola di Parigi», e il terzo quel- 
la dei quadri di alcuni pittori mo- 
derni di fama internazionale. 

Quaii sono i principali centri di 
contrattazione di questa particola- 
rissima mercanzia che vale centi- 
naia di milioni? Due, prima di tutto, 
e cioè Londra e Parigi. A una certa 
distanza viene New York. 

Londra è da 200 anni il più im- 
portante mercato internazionale dei 


grandi maestri dell'antichità, A que- 


sto gruppo appartengono una cin- 
quantina di pittori italiani del Ri- 


nascimento, alcuni yg 


wald. La preminenza di Londra in 
questo campo va attribuita all’am- 
piezza delle scorte disponibili nei 
sotterranei dei vecchi castelli bri- 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. 
p. p. - Roma, 


Macelli 102 


tannici, Gli antiquari di New York 


contestano la supremazia londinese 
ricordando che sulla sponda occi- 
dentale dell'Oceano Atlantico vi è 
una ben maggiore guantità di dena- 
Vacquisto dei quadri più pre 


| I competenti ritengono che { gran. 
di classici che si possono ancora tro- 


grande sottomercato, quel- 
lo di Parigi. Infatti le opere che vi 
Si trovano sono quadri che molti 
non solamente desiderano, ma — 
possedendo te denaro — sọ 
no in grado di trovare e di acqui- 
stare. Bisogna però notare che, per 
presentarsi a fare qualche acquisto 
su questo mercato occorrono forti 
somme di denaro, per lo meno 15 
milioni. 

Naturalmente buoni quadri im- 
pressionistici o della « scuola di Pa- 
rigi » si trovano anche a meno. Può 

capitare di comprare per 

mila lire un quadro che si può 

rivendere a 30 milioni. Ma si tratta 

di circostanze eccezionali, che esu- 
lano dal vero e proprio mercato. 

Ma quali sono i van economi- 
ci di cui usufruisce unque può 
permettersi di acquistare importanti 
opere d'arte? 


Innanzitutto le opere d’arte evita 


- no al loro proprietario le pashan. eco- 


nomiche derivanti da . Es 
se inoltre rappresentano un inve- 
stimento così versatile da poter es- 
sere mary gy più solidi titoli 


economiche sono il solo e il 
principale movente dell dei 
quadri. 

La vera ragione il 


merca 

un’attivita febbrile risiede ne} fatto 
complesse, e in par- 

, il numero di coloro 

che amano e le opere 

d’arte aumenta dappertutto con rit- 


lazione nei vari paesi europei e . 


per Stati Uniti, la diffusione del- 
l'istruzione della cultura, il continuo 
miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche. Una causa più specifica, 
relativamente al mercato internazio- 
nale dei quadri, è resentata 
dalle forti disponibilità di denaro. 
Pia precisamente, nei paesi più evo- 
luti si è determinata, fra lẹ cate 
gorie più abbienti, una certa satu- 
razione nel possesso dei beni mate 
riali di iusso. In conseguenza di ciò 
le opere d’arte sono divenute una 
delle mete più attraenti del denaro 
che va in cerca di cose pregevoli da 
acquistare, E’ noto per esempio che 
armatore Onassis tiene appesi al- 
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SENZA CULLA 


(Scrittori Italiani) | 
Novelle, racconti dal vero, memorie personali, lucidi spunti dottrinali, vaste 
panoramiche folkloristiche sul Natale. Copertina a 4 colori cartonata e pla 
stificata. 14 grandi fotografie di « Presepi Italiani» fuori testo. 
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I QUADRI DEGLI ANTICHI MAESTRI E 
DEGLI ESPRESSIONISTI SONO DIVEN- 
TATI GLI INVESTIMENTI MENO PERICO- 
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AFFARI DELLE DUE AMERICHE | 


Comperare un quadro @ sempre una cosa delicata, anche perché sono 
proprio i quadri, tea gli oggetti antichi, a presentare dei prezzi meno 
avvicinabili; ed il signore della foto fa moito bene ad esaminare con lai 
lente il dipinto; e forse a decidersi, poi, a portare a casa la poltrona 


cuni Van Gogh e Toulouse-Lautrec 
nel bagno. 

Contrariamente alla domanda dei 
quadri, che è in continua 


Pofferta dei pezzi di prim'ordine si” 


va contraendo. Sono passati i tem- 
pi in cui i commercianti di quadri. 
si attendevano che ogni grande ope- 
ra d’arte si rappresentasse sul mer- 
cato, in media, ogni 40 anni, in 
conseguenza della morte dei pro 
prietari e del disperdersi delle loro 
collezioni. Oggi, prima di tutto, vari 
paesi europei considerano le opere 
d'arte monumenti nazionali, acqui- 
stabili dai rispettivi governi a con- 
dizioni di vantaggio. In secondo luo. 
go, come già accennato, il sistema 

e di alcuni paesi, fra cui gli 
Stati Uniti, è congegnato in modo 
da incoraggiare le donazioni a mu- 
sei, Oltre a ciò molti ricchi ameri- 
cani non possono permettersi di ap- 
pesantire la situazione finanziaria 
degli eredi con le enormi imposte 
di successione che dovrebbero essere 
pagate qualora le collezioni d’arte 
non venissero cedute ad enti mo- 
rali. Quindi l'enorme distanza che, 
nel mercato, separa la domanda dal- 


~ 


l'offerta sembra destinata ad au- 
mentare, 


. Alcuni sagaci collezionisti, quim- 
di, cominciano a modificare le pro~ 


prie collezioni, facendo posto ad 
opere di artisti e di stili finora 
conosciuti ed apprezzati. Dobb 
che per il 

ei qua una grande parte del 
globo rimane tuttora «zona de 
pressa ». 

Gli Stati Uniti e l'Italia stanno 
dando al momento attuale un gran- 


de contributo alla pittura moderna. 


Ciononostante gli occhi delle grandi 
case londinesi e parigine sembrano 


rivolti altrove. Naturalmente, se la 


forte domanda attuale non decline- 
rà, l'offerta di quadri di Impressio- 
nisti e post-Impressionisti subirà una 
rarefazione paragonabile a quella 
dei grandi classici. Tuttavia, prima 
che questa situazione sia divenuta 
troppo grave, i collezionisti avranno 
deciso a quale scuola, a quale tipo 
di quadri, a quali artisti, trasferire 


le proprie simpa 
toni. patie e i propri mi 
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dri, veri e falsi, si divide in tre 
di classici », il secondo quella dei ” 
Comunque, i quadri autentici dei Naturalmente le considerazioni 
grandi classici sono rari sul merca- fig 
to, come i grandi diamanti: la do ; 
manda è enorme, e comunque gran- 
effettuate di tanto in tanto e di mo rapidissimo, Per convincersene “in ey A 
cui parlano i giornali, vi sia or- basta pensare che negli ultimi tren- OF Ws 
mai ben poca arte « perduta » e rin- t’anni sono sorti in America circa 
tracciabile, Altri sostengono il con- 300 musei d'arte di varia grandezza, 
trario: ma sta il fatto che ogeid) e Yiflettere sul significato de] molti- (2 
o acquista sempre più impo il plicarsi delle edizioni e delle ripro- | | ‘ 
i tedeschi Dürer, Holbein e Grune- crescente interesse per l'arte, e non NPS 
già cause. Fra le cause si può an- 
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noverare il forte aumento della po- 
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_ poco più di 30 anni. E non basta: in- gli adulti tardano ad invecchiare. 


Fra il-1900 e il 1950 il ta 
corrispondente ad u 
si mantiene ai livelli 
quarant’anni vi potr 


DelPattuale 


na 


. 
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sso di incremento annuo è stato dello 0,9% 
n raddoppiamento ogni 75 anni. Se la fertilità 
attuali e la mortalità continua a diminuire, fra 
anno essere sulla Terra 7 miliardi di persone 


popolazione del mondo, la metà si trova in Asia. Per 


la fine del secolo è previsto che l'Asia ospiterà tre quinti dell’umanita 


in quaisiasi altro momento 
della storia, Per arrivare a 


umanità si moltiplica ad 
i 7 un ritmo pia rapido ~che 
28 miliardi sono stati im- 


See ee eet 


er 


Il fenomeno della esplosione de- Al tempo dei romani la durata me- 


mografica moridiale si giustifica con 
l'avvento della civiltà industriale, 
con le migliorate condizioni di vita 


e con l'estensione dell'assistenza igie- 
nica. Oggi vivono più bambini e. 


dia della vita non arrivava a 30 an- 
ni, oggi si superano i 65. Ai princi- 
pi del secolo un giapponese in me- 
dia non viveva più di 44 anni, oggi 
si avvicina ai 60. Va tuttavia rile- . 
vato che con il volgere degli anni 


il ritmo di incremento della popo- 


lazione dei paesi industrializzati si 
è stabilizzato, tanto che oggi la na- 
talità è in progressiva diminuzione. 
La popolazione in quei paesi va ac- 
crescendosi ad una velocità sempre 


fatti se la fertilità si mantiene ai 
livelli attuali e se la mortalita con- 
tinua a diminuire, tra 40 anni vi 
potranno essere sulla terra 7 mi- 
liardi di persone. 
Attualmaqnte sulla terra vivono 
2,8 miliardi di persone. Il tasso di 


incremento annuo è stato dello 


0,7% fra il 1850 ed il 1900, corri- 


E spondendo ad un raddoppiamento 


della popolazione ogni 100 anni; è 
stato dello 09% fra il 1900 ed il 
1950 corrispondendo ad un raddop- 
piamento ognj 75 anni; sara proba- 
bilmente dell’1,3%, tale cioè da com- 


portare un raddoppiamento della 


polazione nel corso di soli 50 anni, 
tra il 1950 ed il 1980. Dell’attuale po- 
polazione del mondo la meta si tro- 
va in Asia, mentre in Europa non 
vive che il 14%. Per la fine del se- 
colo è previsto che l'Asia ospiterà i 
tre quinti del genere umano. In quel 
continente nascono ogni anno 25 
milioni di bambini. Soltanto in Ci- 
na fra il 1953 ed il 1957 sono nati 
all'incirca 21 milioni di bambini al- 
T'anno, il che significa che in un 
biennio sono nati tanti cinesi da 
mettere insieme l'intera popolazio- 
ne della Francia. Quanto alla mor- 


- talità, nel 1953 equivaleva al 17 per 


mille, nel 1957 era discesa all’ll. Ti- 
rando le somme in meno di un de- 
cennio la Cina risulterà accresciuta 
di una popolazione equivalente a 
quella della Russia o degli Stati 
Uniti: per la fine del 1960 i cinesi sa- 
ranno saliti a 670 milioni e per la 
fine del 1980 dovrebbero essere a quo- 
ta un miliardo. 

La Cina è forse il caso più ti- 
pico della fortissima espansione de- 
mografica che si è avuta in que- 
sto dopoguerra sopratutto nei paesi 
sottosviluppati, dove la mortalità de- 
cresce per effetto non tanto delle 
migliorate condizioni di vita, quanto 
delle provvidenze igieniche, profilat- 
tiche e alimentari che assicura loro 
l'assistenza delle nazioni più progre- 
dite. Di conseguenza la natalità si 
mantiene molto alta e la spropor- 


_gione fra nascite e morti è così for- 


te che in qualche zona ła popola- 
zione finirebbe per coprire tutta la 
superficie ‘disponibile ove l’incre- 
mento demografico dovesse mante- 
nersi inalterato per qualche centi- 
naio di anni. Per esempio a For- 


mosa si calcola che fra 450 anni do- 


vrebbero esservi circa 10 persone per 
metro quadrato di terreno. 


Dalie ore 16 italiane di venerdì 20 novembre è nata 
in Europa Una nuova grande area commerciale. Ac- 
canto al MEC abbiamo ora VEFTA (European Free 
Trade Assodiation), come dire che dopo l'Europa dei 
«17», raggfupati nell'OECE, hanno preso forma una 
Europa dei «sei» (italia, Francia, Germania, Belgio, 
Olanda o Lussemburgo) uniti dai Trattati di Rona 
istitutivi del Mercato Comune e della Comunità atomica 
che va sotto il nome di Euratom, ed un’Europa dei 
« sette » (Gran Bretagna, Norvegia, Svezia, Danimarca, 
Portogalio, $vizzerąa e Austria) membri della nuova 
associazione per il libero scambio, creata con gli accor- 
di di Stoccoima. 

L'EFTA, sigia alla quale l'uomo delia strada, ope- 
ratori ed imprenditori dovranno assuefarsi come hanno® 
fatto per ii MEC, è il risuitato di un notevole travaglio 
nelia cooperazione economica fra i Paesi europei. in 
proporzioni ridotte rappresenta la realizzazione di un 
più ambizioso progetto presentato dali’inghilterra che 
postulava l'istituzione di una grande e libera area 
commerciale comprendente tutti i 17 Paesi dell'OECE. 
Le trattative per concretizzare questa iniziativa rag- 
giunsero toni drammatici fino al punto che si temette 
una guerra doganale in Europa, proprio mentre si 

= sentiva il massimo bisogno di una più stretta collabo- . 
$ razione non solo economica ma politica. 

Gli accordi firmati a Stoccolma hanno dimostrato 
che i più pessimisti avevano torto. Gli inglesi, che sono 
stati i patrocinatori dell’EF TA, hanno ormai ben capito 
che ii MEC è una realità economica «in fieri» ed uno 
strumento. di coesione politica di vastissima portata. 
Non per niente hanno nominato un loro rappresentante 
in seno agli organi della Comunità europea. 

ll progetto inglese per una grande area commerciale 
naufragd per ii diniego da parte dell’inghilterra, impe- 
gnata strettamente con i Paesi del Commonwealth ad 
accettare l'abolizione. delle reciproche tariffe doganali 
contemporaneame nte all'adozione di una tariffa doga- 
nale comune verso i Paesi terzi. L'EFTA si differenzia 
infatti profondamente dai MEC soprattutto per cid che 
concerne la politica commerciale nei confronti degli 
altri Paesi estranei al sistema: mentre i Paesi membri 
dei Mercato Comune non possono applicare tariffe di 
importazione per contingenti di merci provenienti da 
parte di Paesi non membri, i firmatari dell'accordo di 
Stoccolma sono liberi di stabilire singolarmente dazi 
diversi nei confronti degli Stati non facenti parte della 
piccola zona di libero scambio. 

Per chiarire le idee all’uomo della strada il quadro 
deve essere così delineato: da una parte vi sono i « sei» 
dei MEC che si propongono non solo di risolvere i loro 
problemi tariffari, ma voglion® arrivare, attraverso i! 
coordinamento delle proprie politiche economiche, ad 
una vera e propria integrazione economica base per 
una successiva integrazione politica; dall'altra figurano 
i «sette» che aspirano ad aumentare i toro reciproci 
scambi grazie ad una graduale eliminazione dei diritt 
doganali, che saranno da tutti aboliti entro ii 1969, Non 


wr 


-sia pure con le necessarie gradualità e con il rispetto 


‘area di 1.227.342 chilometri quadrati, con una popola- 


un ottimo ponte per dare maggiore forza 


più ridotta e non appare lontana 


si tratta di blocchi contrastanti, ma piuttosto di gruppi 
fra i quali ’'EFTA dovrebbe funzionare da ponte per 
consentire, quando i tempi saranno più maturi, una 
più vasta e libera zona commerciale, e non solo tale, 
in Europa. Da questi gruppi restano per ora esciusi i 
rimañenti Paesi deli/OECE e cioè: Grecia, Turchia, 
irlanda ed isianda. La Grecia ha però già chiesto di 
essere associata ai MEC e la sua richiesta è stata 
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accettata. Lo stesso ha intenzione di fare ia Turchia. 


L’impossibilita di una guerra doganale fra MEC e = 
EFTA appare chiara se ci soffermiamo sugli interessi < 
commerciali che i firmatari di Stoccolma rivestono per 
alcuni Paesi dei MEC. L'Olanda per esempio esporta 
nella zona dell’EFTA 1’8,2% del proprio reddito nazio- 
nale lordo, la Germania il 4,77%, Unione beligo-iusse-n- 
burghese il 4,6%, l'italia il 2,33%, la Francia 11,3%. 
Da queste percentuali si può capire perché olandesi e 
tedeschi hanno sempre considerato con più favore i 
progetti inglesi. per la grande area di libero scambio 
di quanto non abbia fatto per esempio la Francia. Né 
va dimenticato che Paesi come l’inghiiterra, l'Austria, 
il Portogallo, la Svizzera e la Svezia importano molto 
di più dalla zona del MEC che dalla stessa EFTA di 
cui fanno parte. 

Fra le due aree commerciali esistono pertanto stretti 
rapporti che è augurabile in avvenire siano ampliati 


soprattutto degli impegni assunti per arrivare alla crea- 
zione di una Europa veramente unificata. II MEC e 
VvEFTA sono due zone economiche di grande peso. Un 
raffronto fra esse lo dimostra. L’EFTA interessa una 


zione di 88.337 mila unità; la somma dei redditi nazio- 
nali netti dei Paesi membri da un valore di 79 miliardi 
e 809 milioni di dollari, con un reddito medio pro-capite 
all'anno di 909 dollari. La Comunità economica europea 
investe invece una superficie di 1.163.133 chilometri 
quadrati, con 165.931 mila abitanti; il reddito compiles- 
sivo ammonta a 105 miliardi e 681 milioni di dollari 
© quelio pro-capite è pari a 643 dollari. Da queste cifre 
è facile dedurre che EFTA è una zona a tenore di 
vita medio più elevato che nei MEC: fra i due redditi 
medii pro-capite annui c'è una differenza di ben 266 
dollari. 

Per quanto si riferisca alle produzioni di base, la 
EFTA produce oltre 220 milioni di tonnellate di carbone 
contro circa 230 del MEC; 25,3 milioni di tonnellate di 
acciaio contro 54,5 milioni del MEC; 190,5 miliardi di 
kwh contro 228 miliardi del MEC, Le esportazioni dei 
« sette» verso i «sei» sono ammontate nel 1958 ad 
oltre 3 miliardi di dollari e quelle dei «sei» verso i 
« sette » ad oltre 4 miliardi. L'italia lo scorso anno ha 
esportato verso i Paesi dei MEC per un valore di 607 
milioni di dollari e verso VEFTA per 548 milioni di 


dollari. 
in sintesi ecco che cosa è EFTA. indubbiamente 
e prestigio 


Fi. Ar. 


all'Europa. 
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epoca nella quale essa assumerà li- 
velli stazionari. Tenuto conto di que- 
sto andamento è stato calcolato che 
fra 15 anni la popolazione dei paesi 
più progrediti sarà di 1.170 milioni 
di persone e di 2.670 milioni quella 
delle nazioni sottosviluppate, 

Il fenomeno demografico ha na- 


‘turalmente ripercussioni in tutti i 


campi. Un eminente studioso di fat- 
ti economici e sociali, Colin Clark, 
direttore dell'Istituto per le ricer- 
che di economia agraria presso la 
Universita di Oxford, ritiene che il 
declino dell’influenza inglese e fran- 
cese nel mondo sia da attribuirsi alla 
tendenza adottata nello scorso se- 
colo da quei due paesi a limitare 
il tasso di incremento demografico. 
Mentre in Francia le famiglie con- 
tano in media 2,75 bambini, in Gran 
Bretagna se ne contano 2,2. Secondo 
il Clark questo tasso sarebbe insuf. 
ficiente ad assicurare la stabilità 
demografica. Le cose vanno meglio 
negli Stati Uniti, dove il tasso di 
incremento naturale è superiore a 
quello dell’India. Negli ultimi cin- 
que anni le nascite americane han: 
no superato i 4 milioni annui (pari 
ad un tasso di natalità del 24,5 per 
mille) mentre la mortalità- infanti- 
le è rimasta / bassa, a poco più del 
26 per mille. Alla fine del 1958 gli 
Stati Uniti contavano 175,6 milioni 
di abitanti con un aumento di ol- 
tre 28 milioni rispetto all'anno pre- 
cedente. 

Tirando le somme, applicando ai 
paesi sottosviluppati i tassi di in- 
cremento medio della popolazione 
verificatisi nel mondo occidentale 
nei corrispondenti stadi di svilup- 
po, si arriva alla conclusione che 
alle soglie del 2000 sulla terra sare- 
mo in 7 miliardi. Queste previsioni 
potranno avverarsi anche in parte, 
comunque pare certo che entro 100 
anni la popolazione del mondo si 
triplichera. E’ pertanto su quest’or- 
dine di cifre che occorrerà organiz- 
zarsi per assicurare a tutti condi- 
zioni di vita normali, dal che è fa: 
cile dedurre quali enormi problemi 
dovrà risolvere la società nel futu- 
ro. Sebbene non manchino le tesi 


pessimistiche, è stato accertato che . 


nel nostro mondo esistono le risor- 
se alimentari, le materie prime, la 
energia, lïntelligenza necessarie a 
consentire la vita ad una popolazio- 
ne due volte e mezzo o tre volte 
quella attuale, Ma più ancora che 
alla disponibilità di risorse materiali, 
le sorti dell'umanità appaiono legate 
a problemi di altra natura, alla crea- 
zione cioè di un ordine morale fonda- 
to sull'amore, sulla giustizia e sul de- 
siderio di ogni uomo di vivere in 
pace con i suoi simili. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO| 
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FRA QUARANT'ANNI POTREMMO ESSERE 
SETTE MILIARDI SULLA TERRA 
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Quando la morte vien dal- 
Varia: un quadrimotore di 
linea si è schiantato su un 
quartiere residenziale di 
Chicago provocando la mor- 
te di 5 persone abitdnti 
nelle case colpite. Nella fo- 
to: una yisione delle rovine 
` fumanti dopo il disastro 


” Il Ruanda Urundi è agita- 
to da una guerriglia inter- 
na di cui sono protagoni- 
sti i membri di due tribù 
rivali: i Bahatus e i Wa- 
tussi. Nella foto: un gruppo 
di Bahatus blocca una stra- 
da per ispezionare le auto- 
mobili onde accertare che 
non trasportino nemici. 
Gli europei non subiscono, 
tuttavia, alcuna’ molestia 


A. Ondarts, che è il Presidente del Centro di Ingegneria 


í 
aA -A Strasburgo il Consiglio dei Ministri degli © Mentre a Budapest, per la troppo severa 
Esteri della Comunità Economica Europea, punizione dats dall'arbitro al giocatore 
costituita dall’Italia, Francia, Germania, Bel- Guarnacci,; fa nazionale italiana B subiva 
ek gio, Olanda e Lussemburgo ha deciso di pro- una netta sconfitta (2-0); a Firenze i 
= cedere ogni tre mesi a regolari riunioni con- « moschettieri » hanno disputato una ono- 
r sultive sui problemi politici. Nella foto: il Mi- revole partita riuscendo a pareggiare con 
r nistro degli Esteri italiano, on. Pella, Presi- i magiari. (Nella foto): i. due capitani. 
y dente di turno, nel corso di una seduta si stringono la mano prima della partita 
Ha avuto luogo a Buenos Aires, nel centro argentino ĝi in- 
a _gegneria, un simposium antartico promosso dall’istituto’ An- 
ie tartico argentino. Vi hanno preso parte gli studiosi che han- 
i ba no collaborato alle indagini sulle terre del Polo Sud. La ce- 
te imonia è stata promossa iñ- occasione dell’Anno Geofisico 
? nternazionale. Hanno presieduto l'apertura del simposium 
: ’Ammiraglio Gaston C. Clemant, Segretario della Marina, il 
dr. Justo P. Villar, Ministro Nazionale della Difesa e Raul 
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